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la parola
del padre

San Giustino
Maria Russolillo
San Giustino
Maria Russolillo

LA MIA 
RESPONSABILITÀ 
NELLA PASSIONE
DI GESÙ

1 – O voi che siete restato tra noi in uno stato d’im-
molazione, in sacri�cio per i peccati, fatemi vivere 
e morire di contrizione, di carità perfetta con voi. 

2 – Perdonatemi l’abbandono nelle vostre tristezze, 
l’agonia del sudore di sangue, il bacio del tradi-
mento, la cattura ignominiosa, gli strapazzi per i 
tribunali. 

3 – Perdonatemi di aver preferito un malvivente a voi, 
e di avervi sputato in faccia tante sentenze di pazzo, 
bestemmiatore, impostore, indegno di vivere! 

4 – O quella tremenda �agellazione, quando, con fre-
miti di voluttà bestiale, coprivo a me stesso i gemiti 
dolcissimi dei vostri sguardi e del vostro sangue! 

5 – O barbarie della coronazione di spine, ribadite a 
colpi, senza pietà, e lasciate sino alla morte, senza 
estrarvene una, per divertimento infernale. 

6 – Perdonatemi quella grande croce, la salita del 
calvario sotto il suo peso, le cadute sanguinose, 
quell’aiuto stesso forzato e quell’incontro delle la-
grime! 

7 – E la croci�ssione sotto gli occhi terribili dei carn-
e�ci e sotto gli occhi della madre, le ore di agonia 
vostre e della Madre, l’abbandono del Padre e la 
sete di me. 

8 – Oh, la passione e morte interiore nel vedervi fare 
questo da chi non cessavate di amare in�nita-
mente, con desiderio in�nito di corrispondenza e 
unione! 

9 – Sì datemi, o Gesù, la vostra croce! Datemi le 
vostre spine e i chiodi che mi compungano di 
ferite d’amore dolorante; datemi le vostre lacrime 
di sangue, nelle agonie del cuore.

È RISORTO GESÙ
È risorto, Gesù! 

Non è più dove lo lasciaste,
Dove pensavate trovarlo? 

Pensavate trovarlo? È risorto, Gesù! 
Altrove vi aspetta, lontano

Da tutto quanto
gli spiacque, Da tutto quanto

gli nocque. Per le vie della gloria divina
Con in fronte il suo nome Sulle ali

dell’amore divino Con in petto 
il suo cuore. Movete all’incontro desiato

Poi che immensamente vero
Quello che canta l’amore, Che canta 

l’amore.“Io sono risorto! 
O mio amico, che piangi Che cerchi,

che implori. Sono risorto per te. 
Ed eccomi ancora·con te. Ed eccomi

sempre con te, sempre con te. 
È risorto, Gesù! 

		        San Giustino Russolillo
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il magistero
di papa francesco

La chiamata del Signore è grazia, è dono gra-
tuito, e nello stesso tempo è impegno ad an-
dare, a uscire per portare il Vangelo. Anima-

to dallo Spirito, il cristiano si lascia interpellare dalle 
periferie esistenziali ed è sensibile ai drammi umani, 
avendo sempre ben presente che la missione è opera 
di Dio e non si realizza da soli, ma nella comunione 
ecclesiale, insieme ai fratelli e alle sorelle, guidati dai 
Pastori.

Nel corso della nostra vita, questa chiamata, in-
scritta dentro le �bre del nostro essere e portatrice del 
segreto della felicità, ci raggiunge, per l’azione dello 
Spirito Santo, in maniera sempre nuova, illumina 
la nostra intelligenza, infonde vigore alla volontà, ci 
riempie di stupore e fa ardere il nostro cuore. 

Però la chiamata divina al dono di sé si fa stra-
da man mano, attraverso un cammino : a contatto 
con una situazione di povertà, in un momento di 
preghiera, grazie a una testimonianza limpida del 
Vangelo, a una lettura che ci apre la mente, quando 
ascoltiamo una Parola di Dio e la sentiamo rivol-
ta proprio a noi, nel consiglio di un fratello o una 
sorella che ci accompagna, in un tempo di malattia 
o di lutto…La fantasia di Dio che ci chiama è in-
�nita. Inoltre, la vocazione è ‘l’intreccio tra scelta 
divina e libertà umana’, un rapporto dinamico e 
stimolante che ha per interlocutori Dio e il cuore 
umano.

La missione comune a tutti noi cristiani è quella di 
testimoniare con gioia, in ogni situazione, con atteg-
giamenti e parole, ciò che sperimentiamo stando con 
Gesù e nella sua comunità che è la Chiesa. E si traduce 
in opere di misericordia materiale e spirituale, in uno 
stile di vita accogliente e mite, capace di vicinanza, 
compassione e tenerezza, controcorrente rispetto alla 
cultura dello scarto e dell’indi�erenza.

Nella Chiesa, siamo tutti servitori e servitrici, 
secondo diverse vocazioni, carismi e ministeri. 

La vocazione al dono di sé nell’amore, comune a 
tutti, si dispiega e si concretizza nella vita dei cristiani 
laici e laiche, impegnati a costruire la famiglia come 
piccola ‘chiesa domestica’ e a rinnovare i vari ambienti 
della società con il lievito del Vangelo; nella testimo-
nianza delle consacrate e dei consacrati, donati tutti 
a Dio per i fratelli e le sorelle come profezia del Re-
gno di Dio; nei ministri ordinati (diaconi, presbiteri, 
vescovi) posti al servizio della Parola, della preghiera e 
della comunione del popolo santo di Dio.

Lo Spirito del Signore risorto ci scuota dall’apatia 
e ci doni simpatia ed empatia, per vivere ogni gior-
no rigenerati come �gli di Dio Amore ed essere a 
nostra volta generativi nell’amore capaci di portare 
vita ovunque, specialmente là dove ci sono esclusione 
e sfruttamento, indigenza e morte. Così che si allar-
ghino gli spazi dell’amore e Dio regni sempre più in 
questo mondo.

NON C’È VOCAZIONE
SENZA MISSIONE
LA CHIAMATA DI DIO 
INCLUDE L’INVIOPapa

Francesco
Papa
Francesco
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sacra
scrittura

Ab b i a m o 
visto nei due 
precedenti 

numeri di Spiritus 
che Gesù desidera associare a sé i discepoli (Mt 10,24-
33) e che poi li invia in missione ad annunciare che 
Dio è vicino agli oppressi e alle loro so�erenze (Mt 
10,1-15). Ma non promette loro che non saranno 
nella tempesta. Però la potranno superare con Lui. 
Siamo nel capitolo 8 di Matteo: i versetti 18-22 si 
ritrovano solo in Luca: i due che vogliono seguire 
Gesù.  Marco non riporta il racconto dei due che 
vogliono seguire Gesù; Luca, poi, inserisce il racconto 
della tempesta  nel quadro generale della salita di 
Gesù a Gerusalemme dove troverà la croce e la morte. 
Perciò Luca introduce il racconto così: “Mentre essi 
andavano per la via...” e per via Luca intende la via 
che conduce alla croce e alla morte cruenta. Matteo, 
invece, inquadra il fatto nel “passaggio all’altra riva” 
(versetto 18). Cioè dalla riva in cui ognuno gestisce in 
proprio la sua vita; alla riva in cui uno si fa discepolo 
�ducioso di Gesù e della sua Parola.

Leggiamo in Matteo che il primo che si avvicina a 
Gesù è uno scriba, un teologo; mentre per Luca è “un 
tale”. Non è una puntualizzazione secondaria; infatti 
Matteo mette in evidenza la di�erenza che c’è tra il 
diventare discepoli dei numerosi rabbini che c’erano in 
Palestina e i discepoli di Gesù. Il discepolo del rabbino 
va lui di persona in cerca del rabbino, entra nella sua 
scuola, spazio e tempo in cui il rabbino sta con i suoi 
discepoli, separato dal resto del mondo.

Matteo, infatti, calca le parole di questo scriba che 
va in cerca di un maestro, facendogli dire: “Maestro, ti 
seguirò dovunque andrai” (versetto 19). Logicamente 
il “dovunque” va inteso come un luogo ben preciso, 
una stanza con le sue pareti e gli strumenti per 
l’insegnamento: pergamena, rotoli e altro. Nel frattempo 

Gesù ha già detto dove intende condurre i suoi discepoli: 
cioè all’altra riva. Cioè incontro alle incertezze della vita, 
simboleggiate dal mare da superare. Siamo ben al di là 
si una scuola dentro una stanza, protetta da un tetto e 
da pareti.

Inoltre, lo scriba chiama Gesù col titolo di Maestro; 
mentre il discepolo che viene dopo lo chiamerà 
“Signore”. Per lo scriba, per il teologo, il Maestro è 
certamente importante ma in quanto tiene una lezione 
sulla Bibbia; in quanto discute sulle varie opinioni che 
hanno altri maestri circa il contenuto della Bibbia. Il 
discepolo che viene subito dopo, invece, vede in Gesù 
il suo Signore: è lui il suo tesoro, la sua perla preziosa. 
Gesù è la spiegazione autentica e incarnata della Bibbia, 
attraverso i suoi gesti e le sue parole.

Il versetto 20 riporta le parole di Gesù dalle quali si 
ricava un’indicazione precisa: essere discepoli di Gesù 
signi�ca non avere più né una tana né un nido, entrambi 
simbolo di sicurezza a�ettiva, casa, vita, cibo, ricchezza 
e appagamento. Il discepolo deve diventare simile al 
Figlio dell’uomo (parola che vuole farci apparire Gesù 
come il Salvatore, il Messia degli ultimi tempi): Egli è 
il povero per eccellenza; egli ha come unico appoggio la 
�ducia nel Signore, egli è il Figlio del Padre. Anche il suo 
discepolo, distaccandosi dalla “tana” e dal “nido” deve 
diventare povero e �glio del Padre Celeste.

Il versetto 21 introduce un’altra �gura, diversa 
dalla precedente: è un discepolo il quale sa che Gesù 
non è solo il Maestro, ma è anche il suo Signore, 
al di fuori del quale non ha altro bene (Sal 16, 2); 
sa che è stato conquistato da lui che è la sua vita 
(Fil 3, 12; Fil 1, 21). Ma anche questo discepolo ha 
ancora tante cose da imparare. Lo scriba precedente 
doveva separarsi dalla sicurezza materna per essere 
discepolo di Gesù; questo discepolo, invece, deve 
liberarsi completamente dal padre, e tutto ciò che 
implica, per poter diventare veramente uomo libero. 

 I DISCEPOLI SUPERANO
 LA TEMPESTA CON GESÙ    
  MATTEO �Æ���j�¿�Æ�A�À�Å

Padre Claudio
De Caro, sdv
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Deve staccarsi dal padre e con�dare, totalmente 
libero, solamente nel Signore.

Finché non compie questa separazione, egli è una 
persona che appartiene al regno dei morti. Egli deve 
mettere al primo posto solo Dio e basta. Così potrà 
fare con Gesù la traversata del mare; oppure, stando al 
testo di Luca, proseguire verso Gerusalemme e verso il 
Calvario.

Il versetto 23 indica il percorso che il discepolo 
deve compiere, una volta lasciata la riva: deve salire in  
barca e attraversare il mare con tutte le incognite che 
esso riserva. I pescatori sanno che il mare può sempre 
diventare minaccioso e causa di morte. Esso è una forza 
negativa, simbolo della morte. Si a�ronta il mare con 
paura.

Ma il mare va a�rontato; si deve entrare nella 
morte.  Il versetto 23 prosegue così: “Salito sulla barca, 
i discepoli lo seguirono”. La barca è il luogo dove la vita 
viene salvata. A cominciare da questo versetto 23, tutti e 
tre i sinottici concordano nel racconto, anche se ognuno 
apporta le proprie variazioni. Per esempio, Marco e Luca 
inseriscono questo racconto subito dopo che Gesù ha 
detto alle folle le parabole; quindi, per Marco e Luca il 
passare all’altra riva vuol dire mettere a prova la forza 
della parola di Gesù contenuta nelle parabole. Invece, 
Matteo dice �no a che punto il discepolo di Gesù deve 
lasciarsi coinvolgere dalle sue scelte, compresa quella di 
entrare in un mare di morte.

Infatti al versetto 24 Matteo dice che nel mare si 
veri�ca una tempesta, e dentro di essa Gesù dorme 
(versetto 24). Il versetto 25 contiene una parola che 
Matteo ha in comune solo con Luca: i discepoli si 
avvicinano a Gesù: hanno capito che solo lui è la 
soluzione alla loro paura. Ma mentre in Marco e Luca 
essi gridano: “Maestro!”; in Matteo essi dicono: “Signore, 
salvaci” che risulta essere la traduzione del nome Gesù 
(egli è Dio che salva). Poi sia Matteo che gli altri sinottici 
riportano una frase tremenda che dice tutto lo sconforto 
e il terrore dei discepoli nella tempesta: “Siamo perduti”

La perdizione che sperimentano i discepoli è l’unico 
luogo dove ha senso parlare di salvezza. Quando ci si 
trova in una situazione senza via di scampo, allora 

chiunque o�re un mezzo per uscirne, è un salvatore.
 Matteo ha a questo punto una inversione dei fatti 

rispetto a Marco e a Luca. Nel versetto 26 Matteo 
riporta questo rimprovero di Gesù: “Perché avete paura, 
uomini di poca fede?”.  Marco e Luca mettono questo 
rimprovero dopo che Gesù ha riportato la calma sul 
mare. Per Matteo è la fede che apre al miracolo; anzi, 
il miracolo passa in secondo piano rispetto all’aver fede 
in Gesù la cui parola potente può operare ogni cosa, 
compresa la calma del mare in tempesta.

La parola “uomini di poca fede” è tremendamente 
attuale: quando ci si sente bene, giovani, forti, magari 
ricchi e appagati si sé, di�cilmente si avverte il bisogno 
della fede e di aggrapparsi a Dio. È la consapevolezza della 
propria debolezza, della morte e della varie tribolazioni 
ad essa collegate, che portano a galla il nostro bisogno 
di Dio. 

È interessante il seguito del versetto 26 in cui è 
scritto: “Quindi, levatosi…sgridò i venti e il mare” Gesù 
può sgridare i venti e il mare come fossero delle persone, 
proprio perché si è levato in piedi (alzatosi), cioè è risorto 
dal sonno della morte che lo aveva colpito come ogni 
mortale. È proprio la vittoria sulla morte riportata da 
Gesù con la sua Risurrezione che ora la morte non 
incute più paura, non è più un demonio che paralizza.

Infatti qui la morte simboleggiata sia dal sonno di 
Gesù che dal mare in tempesta, viene trattata “sgridata” 
come un demonio messo a tacere e reso innocuo. Fa 
seguito “una grande bonaccia” come quando sul caos 
delle origini planò lo spirito di Dio. All’uomo che è 
“un perduto” non resta che attraverso il battesimo, 
immergersi nella morte di Cristo e godere della sua 
stessa serenità, come �glio di Dio avvolto dal buio della 
morte, per uscire con Lui dalla morte per entrare nella 
vita nuova. È questa la Pasqua che si presenta davanti a 
noi. 
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leggere
la bibbia

IN TENSIONE VERSO
LA PASQUA

ssere in tensione verso la Pasqua non 
signi�ca stare passivamente ad “aspet-
tare” (da “ad-spicere”: “stare rivolto 

verso”, “guardare”) che qualcuno ci serva nel piat-
to, insieme al capretto (con l’uovo ed i piselli, o 
in umido con pomodoro e patate) la salvezza. Il 
cristiano non “aspetta” la Pasqua, bensì “attende” 
la Pasqua, da “ad-tendere”, cioè “è in tensione” 
verso la Pasqua.

… E il bello è che questo “diverso” modo “d’es-
sere rivolto verso” l’accadimento degli eventi, nem-
meno gli apostoli lo avevano capito! Tanto è che 
durante tutta la passione, al momento e subito 
dopo la morte di Gesù, se ne stavano rinchiusi nel 
cenacolo aspettando che passasse il peggio!

Per noi uomini del XXI secolo, per i meriti di 
Gesù Cristo e la testimonianza della Scrittura che 
ci riporta l’esperienza degli apostoli, è più sempli-
ce, infatti possiamo anticipare la grazia scaturente 
dagli eventi pasquali perché c’è nota la dinamica 
dei fatti ed il loro signi�cato e prepararci, quindi, 
al meglio alla Pasqua stessa. 

Così dovrebbe essere! Ma – Ahimè! – la ripeti-
tiva dell’evento (ogni anno solare), invece d’essere 
visto come incessante dono di salvezza, ha fatto 
scadere la qualità ed il senso del dono o�erto, 
tanto che oggi il mondo considera la Pasqua una 

“banale” festività alla pari di tutte le altre festività 
sociali dove gli aspetti economici prevalgono su 
tutto.

Perché è accaduto questo? È la Scrittura stessa 
che spiega sé stessa; infatti è nel meditarla che pos-
siamo comprendere perché siamo caduti nell’o-
blio, e come, convertendo il nostro cuore, essere 
reintegrati nella nostra dignità di �gli di Dio.

Luca, negli Atti degli Apostoli, dice:

“Entrati in città salirono al piano superiore dove 
abitavano. C’erano Pietro e Giovanni, Giacomo e 
Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, 
Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di 
Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella 
preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, 
la madre di Gesù e con i fratelli di lui”. (At 1,13s)

Non so se è chiaro il contesto della scena: sono 
già passati 40 giorni dalla Risurrezione e siamo 
negli ultimi 10 giorni prima della Pentecoste. 
Gli Apostoli, insieme con Maria, “sono a pezzi”, 
non sanno “che pesci prendere” – diremmo in 
un linguaggio moderno – stanno come noi ora, 
sappiamo che c’è la salvezza, ce la immaginiamo 
come riscatto, ma non sappiamo dove sta e chi ce 
la può dare, perché l’unico, che avrebbe potuto, ci 

Diacono Giorgio
Cevenini

“Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. … 
erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune 
donne e con Maria, la madre di Gesù”                      

E
  (Cfr. At 1,13s)	
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ha lasciati, o almeno così ci sembra. Stavano e 
stiamo in attesa che succeda qualcosa!
Il fatto che stiamo nel periodo dei 40+10 gior-
ni1 prima di Pentecoste, non indica un momen-
to particolare della vita, ma l’arco dell’intera 
esistenza perché ogni momento della vita è di 
preparazione a ricevere la vera “Vita”, a cresce-
re nell’amore, nella relazione: all’accoglimento 
dello Spirito, perché lo Spirito è come l’aria, se 
lo/la togli, si muore.

�J Entrati in città

È la prima cosa da fare. Ed è anche ciò che 
noi di oggi non facciamo: rientrare in città, nel-
la propria Gerusalemme – nel proprio contesto 
di vita – perché è lì che si compie la vita (come 
è accaduto a Gesù). La fuga sposta il proble-
ma, non lo risolve. La fuga verso nuovi contesti 
ci distrae, ci sembra che tutto sia superato. Ma 
non è così! Appena ricomincia la routine della 
vita, tutto il male si ripropone e si ripropone 
più ingrugnito che mai!

   • salirono al piano superiore dove abitavano

il testo greco dice: “salirono nella stanza su-
periore”.

Luca già ha parlato, nel suo Vangelo al cap. 
22, della stanza al piano superiore, e dice pure 
che è “grande e addobbata” (Cfr. 22,12), dove 
avevano celebrato l’ultima cena, in comunione 
tutti insieme.

La stanza al piano superiore è l’intimo dell’uo-
mo; è il luogo dove Dio vive e vuole che l’uomo 
sappia che lì c’è Lui, ecco perché è “addobbata” 

da suppellettili (i doni) e tappeti (i colori dello 
spettro della luce), propri di Dio e che rendono 
la nostra vita spirituale migliore: “… al piano 
terra c’è il luogo dove tu fai le cose, lì [al pia-
no superiore, invece,] è il luogo dove tu sei fatto, 
dove ricevi il tuo rapporto con Dio”.

Domanda: Dove sto io, oggi? Sto nella mia 
Gerusalemme? Mi sono ritirato nella mia inti-
mità attendendo che Dio, che vi abita, mi parli? 
O sono fuori dove il chiasso ed il “rumore” del 
mondo mi distraggono e mi “rimbambiscono”?

�J C’erano Pietro e Giovanni, Giacomo e 
Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo 
e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo 
Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi

C’erano “tutti questi”, eccetto uno! Era una 
chiesa “ferita”, ma ciò nonostante riunita. Se si 
aspetta la perfezione, passa la vita senza che ci 
si converta! I nomi sono congiunti a due a due, 
perché ormai si stanno preparando alla missio-
ne, sono già una comunità; ora, di lì a poco, 
verranno inviati a due a due, perché il due è il 
principio della comunione.

�J Tutti questi erano assidui e concordi

L’accento non è posto sul “tutti” e/o sui 
“nomi”, ma sull’essere “assidui e concordi”, per-
severanti e unanimi: cioè, pur nella diversità e 
senza soluzione di continuità, stavano con lo 
stesso animo, lo stesso sentire, la stessa perce-
zione, gli stessi valori, la stessa sensibilità.

Considerazione: Oggi i cristiani come vi-
vono? Sono in comunione? o sono “sparsi”? È 
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emblematico il fatto che di norma il mondo della 
musica esprime il sentire “comune” di una comu-
nità, ed oggi – Aimè! – imperversa il “I p’ me, tu 
p’ te”, di sanremese memoria. Qualcuno direbbe: 
“… o tempora, o mores!”

nella preghiera

Ma cos’è la preghiera? La preghiera non è “par-
lare di Dio”, non è “avere delle idee su Dio”, e non 
è neppure “parlare a Dio” per stancarlo e “romper-
lo” in modo tale che ci conceda ciò che gli chie-
diamo (come dice Matteo, Cfr. Mt 6,8); e, di per 
sé, non è neppure il “parlare con Dio”, ma è anche 
“parlare con Dio” se, però, prima c’è l’ascolto di 
ciò che Dio dice, perché a noi la parola manca e 
sappiamo “parlare con Dio” solo nella misura in 
cui ascoltiamo e accogliamo la sua Parola.
  

�J insieme con alcune donne e Maria, la madre 
di Gesù

Perché questa precisazione?

Al cap. 8, vv. 2s di Luca, molte donne, che era-
no state liberate dai loro mali, seguivano e servi-
vano, di contro gli apostoli litigavano sul potere 
e non servivano: le donne erano un passo avanti!

Le donne, in Luca come anche in Marco, rap-
presentano quelli che “già stanno con Gesù”; ora 
gli apostoli, nella scena, stanno con loro, così im-
parano a stare con Gesù. La prima è la suocera 
di Pietro che serve (Lc 4,38s), poi la vedova (Lc 

7,11-17), poi altre �gure femminili e soprattutto 
Maria di Nazaret che è il prototipo del discepolo.

Maria, poi, nei fatti e nello spirito, è colei che 
“dà corpo alla Parola nella forza dello Spirito”, ed 
è, quindi, colei che indica agli apostoli di allora e 
a noi di oggi, come dare corpo nella loro e nella 
nostra vita a ciò che Gesù ha fatto e ha detto, e 
così saranno e saremo suoi testimoni nella forza 
dello Spirito come Maria.

Conclusione: essere in tensione verso la Pa-
squa non è “aspettare” che trascorra il tempo 
“menando il can per l’aia”, lasciando immutato 
ogni nostro comportamento ed agire; piuttosto 
è disporsi al meglio alla relazione con Dio nella 
“stanza superiore” perché è lì che si “attende” la 
Pasqua, infatti: 
   
•	  è lì che ricevi i doni: lui come Padre,
•	 te come �glio, gli altri come fratelli;
•	  è lì che viene il Regno di Dio;
•	 è lì che fai la sua volontà di amore;
•	 è lì che perdoni come sei perdonato;
•	 è lì che scaturisce il pane quotidiano,
•	 la condivisione, la fraternità,
•	 l’abbondanza per tutti;
•	 è lì che sei liberato dal male;
•	 è lì che non cadi nella tentazione;
•	 è lì che ricevi ogni dono di Dio e Dio
•	 stesso come dono;
•	 ed è lì che ricevi la tua identità
•	 di �glio.
•	 Buona Pasqua a tutti

1 I 40 giorni richiamano i 40 anni del deserto, cioè una generazione intera (tutta una vita), i 10 giorni fanno riferimento 
alla 10 dita delle mani (tutta l’operatività dell’uomo). Il 40+10 giorni, dunque, fa riferimento alla vita dell’uomo (anima 
e corpo).
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Il modo consacrato dall’azione della Chiesa è 
la proposta, la chiamata o appello personale, espressi 
in forma chiara ed esplicita, ispirata al metodo di 
Cristo. Si tratta di proporre con coraggio le scelte 
più impegnative ai giovani con totale onestà e 

completezza per aiutarli a rendersi disponibili 
di fronte a tutte le vocazioni nella Chiesa. La 
proposta va rivolta alle diverse età e alle diverse 
condizioni dei chiamati, con curata gradualità. 
È un errore dilatare la proposta per aspettare 

L’APPEllO PERSONAlE

Oggi più che mai, fare una «proposta» signi�ca indicare un cammino di crescita in 
umanità, e un cammino spirituale, un cammino di fede in chiave vocazionale, un 
cammino integrale di pedagogia umana ed ecclesiale, che risponde speci�camente 
alla situazione e alle domande dei giovani e annuncia la verità di Gesù Cristo in 

una ricerca di crescita vocazionale armonica. 
Nel pluralismo attuale è necessario visualizzare con chiarezza cosa signi�ca oggi il coraggio di fare proposte. 
Molti educatori sono dominati dalla paura di ricadere nel proselitismo o nella PV dell’arrembaggio e 
dell’accaparramento, e quindi, scelgono il silenzio. Molti restano nell’accoglienza e rinunciano alla proposta 
e all’appello. L’atteggiamento educativo e propositivo viene sottaciuto e nascosto, negando, di fatto, le possibilità 
reali di realizzazione umana e cristiana. In realtà, «quando le condizioni esistono, non è mai troppo presto 
per rivolgere l’invito. L’importante è che non giunga troppo tardi»1. 
Occorre trovare un modo di annuncio o proposta vocazionale rispettoso, capace d’interpellare in profondità, 
e di entrare in dialogo con la realtà più profonda del giovane2. Propongo di seguito alcune delle forme più 
note e di maggiore «successo» nella prassi ecclesiale contemporanea.

Il primo e fondamentale modo di annuncio 
vocazionale è la testimonianza dei singoli consacrati 
e delle loro comunità. La testimonianza implica 
una presentazione vocazionale demisti�cata, con 
una prospettiva non legata esclusivamente ad una 
prospettiva religiosa, in sintonia con il linguaggio 
attuale. Le corde vocali degli araldi del vangelo si 

bloccano spesso per la coscienza paralizzante della 
propria incoerenza. Mentre la coerenza è potenza 
di fecondità! Ma anche colui che sente il peso 
dei suoi errori, è responsabile della completezza 
dell’annuncio del vangelo, in particolare del «vangelo 
della vocazione». Questa forma di annuncio sarà 
ulteriormente approfondita più avanti.

VARIE FORME 
DI ANNUNCIO 
VOCAZIONALE

Prof. Don Mario 
Oscar Llanos, sdb

LA TESTIMONIANZA
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tempi migliori col rischio di perdere dei germi 
vocazionali. La presa di coscienza, normalmente, 
avviene in seguito ad un appello diretto rivolto 
da una persona responsabile ad un soggetto 
ritenuto idoneo. Ciò suppone un educatore 
esperto e prudente che sa valutare le condizioni 
per rivolgere un invito, sapendo che non è mai 
troppo presto, e che, invece, molte volte, è 
troppo tardi. L’appello va sempre accompagnato 

dal discernimento che nei fatti esterni e nei 
movimenti interiori della persona scopre la 
disponibilità del soggetto verso una determinata 
vocazione, e decide se è mosso da retta intenzione, 
cioè il servizio di Dio e dei fratelli, oppure 
da motivi di altro genere. Il discernimento 
iniziale si inserisce nel contesto della direzione 
spirituale, desiderata e normalmente invocata 
dal candidato3.

LA NARRAZIONE DI  SÉ

Un altro modo è quello di raccontare la 
vocazione, di fare la narrazione dell’esperien-
za dei chiamati che educa, propone, segnala 
l’orizzonte di vita nuova che riorienta i pro-
pri punti cardini. La narrazione rappresenta 
un modello comunicativo, orientato da una 
metacomunicazione che fa capire che le cose 
dette sono importanti per chi le ascolta. La 
narrazione, lo storytelling unifica passato e 
presente e appella l’interlocutore nella misura 
in cui è coinvolto il narratore. I fatti comu-
nicano emozioni, suscitano alternative da-

vanti alle quali decidersi in forma coraggiosa 
e rischiosa. «Mi sembra necessario dire chi 
sono – diceva Nietzsche, e concludeva –, in 
fondo è possibile che lo si sappia già: poiché 
non ho mai mancato di “dare testimonianza 
di me”»4. Un’esistenziale strategia narrativa 
di sé è presupposto indispensabile per quella 
coerenza che il Vangelo richiede alla chiama-
ta-interpellanza divina. La testimonianza per-
sonale è appunto la più credibile risposta che 
l’uomo possa offrire a Dio, prima ancora che 
ai suoi simili.

UNA PASTORAlE «VOCAZIONAlIZZATA»

In una pastorale «vocazionalizzata», as-
sumono valore tutte le espressioni della vita 
spirituale e dell’apostolato: la valorizzazione 
della pietà popolare e della preghiera insistente 
per le vocazioni; il recupero delle proposte 
cristiane nei pellegrinaggi; le scansioni dei rit-

mi dell’anno liturgico; la mediazione che può 
essere operata dall’arte, dalla musica, dallo 
sport; la riscoperta del fascino missionario; il 
possibile impulso da imprimere allo spirito ed 
all’azione ecumenica; l’efficacia dell’utilizzazi-
one dei mezzi di comunicazione.

CONDIVISIONE  DEll’ESPERIENZA VOCAZIONAlE COMuNITARIA

Un’altra strada è la condivisione dell’espe-
rienza vocazionale comunitaria, il «vieni e 
vedi»; le proposte più signi�cative sono quelle 

che richiedono un’adesione di vita che assicuri 
l’identi�cazione. Il fatto sottolinea l’importan-
za dei testimoni che suscitino adesioni vitali. 
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Servono anche le numerose forme di esperienza 
«vocazionale»; si possono distinguere fondamental-
mente due tipi: iniziative provocatorie, che tendono 
a suscitare il problema della propria vocazione, e 
iniziative preparatorie, che servono a preparare l’in-
gresso in una casa di formazione speci�ca, oppure a 
continuare l’orientamento vocazionale. 

Sono strategie molto valide per una testimoni-
anza che suscita vocazioni, la preparazione e l’im-

postazione di eventi «vocazionali» delle comunità 
cristiane. In alcuni momenti speci�ci quali cele-
brazioni di ordinazioni, professioni e anniversari, 
le memorie della santità della Chiesa, le grandi cel-
ebrazioni liturgiche, che consentono l’espressione 
della gratitudine verso Dio per il dono delle vocazi-
oni nella Chiesa e la maturazione della disponibilità 
personale e comunitaria per accogliere le diverse 
chiamate.

L’INCONTRO «A Tu PER Tu»

L’incontro diretto e personale, la trasmis-
sione del dono della vocazione persona a per-
sona nel contesto di 
un incontro autentico 
frutto della compren-
sione profonda dell’al-
tro che suppone una 
visione vocazionale 
della persona e di ogni 
comunità. Le scien-
ze umane hanno svi-
luppato grandemente 
l’importanza della 

relazione come strumento del cambiamento e 
dell’in�usso sulla persona che cresce, che so�re, 

o che cerca un senso 
alla sua vita. Anche 
per la testimonianza 
l’arte dell’incontro e 
del dialogo è capace di 
costruire l’altro nella 
sua vocazione attra-
verso un contatto pro-
fondamente umano e 
realizzato nella grazia 
di Dio.

1 II C�������� �������������� ��� V������ � �� ����� R�������
��� ����� ��������� ��������������,  Cura Pastorale delle Vocazioni 
nelle Chiese Particolari. Documento conclusivo, n. 49.
2 Mi risultano molto belle e adeguate le indicazioni delle LAAV dell’Istituto laddove ri�ettono sul rinnovamento dell’animazione giovanile 
vocazionale (pp. 28-30).
3 Cfr. S���� C������������ ��� �’E��������� C�������� , Congresso internazionale per le vocazioni. Documento di lavoro. Roma 10-
16 maggio 1981, Roma, Rogate 1981, p. 47-50 [n. 91-96]; De Pieri S, Vocaciones y vocación, en Centro Nacional Salesiano de Pastoral 
Juvenil, Pastoral vocacional. =Cuadernos mj de Pastoral Juvenil, 7, Madrid, Editorial CCS 1986, 38-39; II C�������� �������������� 
��� V������ � �� ����� R�������
��� ����� ��������� �������������� , Cura Pastorale delle Vocazioni nelle Chiese Particolari. Documento 
conclusivo n. 49.
4 Nietzche Friedrich, Ecce homo, 1888, in http://www.nilalienum.it/Sezioni/Nietzsche/Opere/EH.html, n. 1 (Consultato 
10.08.2023).

ESPERIENZE «VOCAZIONAlI»

La condivisione si riferisce soprattutto a ciò 
che è più speci�co della propria vocazione, e 

cioè, il proprio carisma proposto come stile di 
animazione.

ESPERIENZE «VOCAZIONAlI»
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LA PREGHIERA

Educare il ragazzo a pregare. Un incontro di 
preghiera con lettura di passi del Vangelo, alcuni 
canti, preghiera libera, un po’ di silenzio, creano 

di quanto di meglio c’è per immergere il ragazzo in Dio. 
Il Signore poi, a tu per tu con questa giovane anima farà 
sentire Lui la forza della chiamata dal momento che 
questa �gura del catechista – animatore è nuova nella 
chiesa, a noi conviene attingere dai grandi modelli, 
Gesù e’ il primo catechista e il primo 
animatore vocazionale.

Gesù prima a�ascina con la Sua 
parola. Gesù maestro da’ amore ed 
entusiasmo per la verità, eleva i suoi 
alla speranza, all’amore di Dio, ci fa 
capire quanto Dio ci ama. Poi Gesù 
allontana dal male, Gesù salvatore. 
Egli libera chi uomini dalle loro malattie e so�erenze. 
Egli si rivela come il nostro Redentore. Bisogna che il 
�glio dell’uomo salga a Gerusalemme. Lì sarà ucciso, ma 
il terzo giorno risorgerà. La donazione completa da parte 
del Signore per la salvezza dell’uomo. 

Questa è la chiamata del Cristo: Alla Verità, alla 
salvezza, al sacri�cio. Noi dobbiamo seguire questo 
itinerario e servirci di quanta pedagogia stando con i 
ragazzi.

Un bravo catechista deve disporre l’animo del 
giovane ad accogliere il dono della verità, del bene e della 
Redenzione. Plasmando il fanciullo alla lealtà, all’umiltà 
e al sacri�cio.: virtu’ senza le quali i doni di Dio non 
si possono accogliere nel proprio cuore, soprattutto 

poi il grande germe della vocazione. Il catechista deve 
essere un grande a�ascinatore. Deve incantare con il suo 
entusiasmo e attrarre il fanciullo ad amare Gesù. Non si 
può amare il Signore senza diventare più buoni. Ecco il 
ragazzo diventerà salvatore di se stesso. Chi si impegna 
in questo compito è chiamato a donarsi. Donazione che 
signi�ca redenzione per gli altri.

In questo compito il catechista non deve scoraggiarsi. 
Egli deve comportarsi come con i propri �gli. Trasmettere 
loro quanto non si è riuscito a raggiungere nella vita. 

I fanciulli del catechismo diventano i 
propri �gli e ad essi che bisogna donare 
tutto e insegnare coraggiosamente 
tutto, anche quanto si sa di non saper 
praticare tutto quello che si annuncia, 
non per cattiva volontà, ma per limiti 
personali.

Rimane il fondamentale impegno 
di “educare educandosi “. Questo 

costituisce un grande ideale e un grande impegno che è 
dono e la responsabilità di tutti i catechisti.

Allora che signi�ca fare il catechismo? Insegnare 
a memoria alcune verità di fede, presentare qualche 
parabola del Vangelo, dire ai fanciulli siate buoni e 
ubbidite? Anche questo. Ma alle spalle c’è ben altro. 
Il catechista animatore si eleva come un’aquila nel 
volo degli uccelli. Egli annunzia Christo in pienezza, 
accoglie le domande dei giovani, avvia un dialogo con 
loro, cerca di rispondere alle loro richieste e in ultimo 
li porta a fare un’autentica esperienza di Chiesa.

Se noi la chiesa l’amassimo tutti un po’ di più, 
avremmo molti più miracoli e anche più sacerdoti e 
religiose. Dio agisce sempre attraverso la chiesa.

IL CATECHISTA
�û�_�S�	�j�Þ�U�2�S�Þ�™�_�…�	
�¹�_�û�Þ�Ê�2�_�U�Þ�J�	

Padre Eusebio 
Mosca, sdv

cioè, il proprio carisma proposto come stile di 
animazione.

ESPERIENZE «VOCAZIONAlI»
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 Se noi la chiesa l’amassimo tutti un po’ di più, 
avremmo molti più miracoli e anche più sacerdoti 
e religiose. Dio agisce sempre attraverso la Chiesa. 
Essa costituisce un prolungamento di Cristo nel 
tempo. Chi non ama la Chiesa, chi non l’apprezza 
a su
cienza attraverso i suoi rappresentanti, 
attraverso le sue leggi, non sarà mai un catechista 
animatore vocazionale. Potrà essere un bel albero 
piantato in un �orito giardino, ma i suoi rami 
non si allittereranno mai della presenza di gemme 
profumate e di frutti saporosi.

LA CATECHESI

Quali sono i pilastri su cui costruire una valida 
educazione vocazionale? Senza dubbio al primo 
posto bisogna porre la catechesi. La catechesi 
soprattutto parrocchiale, perché’ la parrocchia 
o�re possibilità che la famiglia e la scuola 
non hanno.

Che cosa contraddistingue una valida 
catechesi? Più che quantità di tempo, si 
tratta di qualità. Sicuramente durante 
la catechesi bisognerà parlare del Papa, 
dei Vescovi, dei Sacerdoti, delle Suore, 
dei Missionari. Qui bisogna che il nostro 
linguaggio sia preciso, esposto con 
entusiasmo e concretezza, “perché’ gli 
ascoltatori conservino un’immagine 
valida, motivata e a�ascinante delle 
varie forme di consacrazione”.

I testi per una catechesi vocazionale non 
mancano. C’è un piccolo libro “La vocazione 
nel catechismo dei fanciulli”. Che ci guida per 
mano, edito dalla ELLEDICI. Essi sono ricchi 
di spunti per ri�essioni vocazionali. E’ un bene 
ricordare però che nessun testo può sostituire la 
preparazione e l’entusiasmo personale. E, inoltre, 
è bene ricordare che l’entusiasmo nasce dalla fede 
e dalla preghiera, più che dagli studi.

LA lITuRGIA

Un altro pilastro fondamentale è la Liturgia, Essa 
dovrebbe occupare il primo posto per la possibilità che 
o�re di preghiera e di partecipazione ai sacramenti. Il 
contatto diretto con Dio suscita quella �amma che 
balugina dentro il cuore di ogni uomo. La Liturgia risveglia 
la fede, e progressione della Messa con i suoi momenti 
di puri�cazione, di ascolti, di o�erta, di memoriale, di 
invocazione, di comunione, di invio, costituisce una 
completa educazione vocazionale (pag. 53).

Nella mia mente è rimasto impresso il ricordo 
indelebile dei Vespri al mio paese. Il sacerdote con 
l’ampio piviale seduto sul trono, circondato dal coro 
dei ministranti e col turibolo fumante, e’ una realtà 
che mi porta indietro anche oggi viva ed emozionante. 

E quel segno di croce, tracciato solenne e dignitoso 
all’inizio del Magni�cat! Sono momenti magici 
direi, che parlano alla sensibilità e alla fantasia di 

un ragazzo. Forse è in questi misteriosi 
momenti che il Signore si china a 
baciare un’anima per farne di lui un 
continuatore di se’ stesso. 

Quando sorge una vocazione 
nessuno di noi lo sa. Non lo sapeva 
neppure Pietro intendo a pescare 
sulle rive di Cafarnao. Anche qui 
si tratta non tanto di svolgere 
le funzioni, quanto di curare 
tenacemente e generosamente la 

quantità della partecipazione. Certo il 
chiasso che possono fare i ministranti 

stessi sull’altare non li edi�ca e non li spinge a 
tu�arsi in questo oceano di luce misteriosa, dove 
possono cogliere l’attimo fatale del nascere della 
vocazione. Ad essi manca proprio la possibilità, 
perché si fermano proprio sulla soglia dell’azione 
sacra, non entrano in quel clima di misticismo e 
di raccoglimento che si chiede per una esperienza 
diretta di fascino in un rito.
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Nella cornice pedagogica 
contemporanea si pone una nuova 
domanda sulla validità e il compito 
dell’educazione religiosa: quale contributo 
può dare all’umanità? Nella società 
relativista ha ancora senso l’educazione 
religiosa? Qual è il suo speci�co compito? 
La domanda nasce non soltanto perché, 
come accade già da anni, l’educazione 
religiosa è obbligata a confrontarsi con 
il vasto processo di secolarizzazione, 
il pluralismo culturale e l’a�ermarsi 
dell’autonomia delle istituzioni civili 
rispetto a quelle religiose, ma anche 
perché essa è interrogata da alcune 
incoerenze all’interno che ne hanno 
minato la �ducia e causato una lenta 
e inesorabile disa�ezione all’esterno. 
Tuttavia nel tempo della “catastrofe 
educativa” come ha detto papa Francesco 
l’educazione religiosa acquista una 
nuova rilevanza, perché custode di un 
patrimonio culturale e spirituale ancora 
valido, da ricomprendere nell’oggi in 
modo da intercettare i reali bisogni 
dell’uomo contemporaneo.

L’ED UCAZIONE 
RELIGIOSA OGGI …  

UN SERVIZIO
ALLA PE RSONA UMANA

Abbracciare l’umano

Papa Francesco incontrando i membri della 
University of Notre Dame, istituzione cattolica 
dell’Indiana (USA) ha a�ermato: “nell’educazione 
la religione è essenziale, aiuta a costruire un mondo 
migliore”. Troppo spesso l’educazione religiosa è 
stata sottovalutata, ritenuta esclusiva pertinenza delle 
istituzioni religiose e della Chiesa Cattolica in particolare 
che nelle sue sfere pedagogiche, nel catechismo di 
cui il catecumenato (cammino di iniziazione alla vita 
cristiana) è l’espressione più eloquente, trova la via 
privilegiata per la trasmissione dell’insegnamento e del 
messaggio cristiano.

Ed è cosa certamente vera. L’educazione cristiana 
non soltanto parte dal presupposto dell’educazione 
religiosa ma ad essa si lega indissolubilmente, come 
ha sottolineato ancora Papa Francesco al Congresso 
Mondiale per l’Educazione Cattolica (2015): “Non 
si può parlare di educazione cattolica senza parlare di 
umanità, perché precisamente l’identità cattolica è Dio 
che si è fatto uomo. Andare avanti negli atteggiamenti, 
nei valori umani, pieni, apre la porta al seme cristiano. 
Poi viene la fede”.

Tuttavia benché ad essa correlata resta distinta 
perché si muove nella prospettiva della fede, appunto 
del credente, che ne è il passo successivo rispetto a quello 
religioso che ne è il primo. Per cui l’educazione religiosa 

Paolo Greco



accompagna a riconoscere la dimensione trascendente 
dell’essere umano e raccoglie la forza creativa 

dell’elemento religioso all’interno di questa nel modo 
in cui viene a dirsi. L’educazione religiosa si colloca in 
via generale nel campo dell’educazione umana ed al 
suo servizio si pone per lo sviluppo integrale di ogni 
essere umano, il quale è ontologicamente aperta alla 
trascendenza.

Non un indottrinamento

L’educazione non è un indottrinamento ma far 
venire fuori, come dice la stessa etimologia del verbo, 
e-ducere, potremmo dire più precisamente: educare 
è mettere in condizione di creare, immaginare, 
plasmare, cioè agire in modo inedito, secondo la 
propria originalità e il proprio talento nella relazione 
con gli altri, il mondo e con il mistero che ci circonda. 
Il �loso tedesco Max Scheler nel breve scritto Sull’idea 
di uomo (1915) ha de�nito l’uomo come: “Un essere 
che trascende ogni forma di vita [… egli] è l’intenzione 
e il gesto della ‘trascendenza’ stessa, l’essere che prega e 

cerca Dio. Anzi ‘l’uomo’ non ‘prega’, egli è la preghiera 
che la vita eleva al di sopra di sé stessa; ‘non cerca 

Dio’; egli è quell’X vivente, che cerca 
Dio” (Cfr. M.T. Pansera, La posizione 
dell’uomo nel cosmo, Armando, 
1997). L’educazione religiosa pertanto 
si o�re nell’accompagnamento 
dell’uomo a scoprire chi è e per chi 
è fatto: si tratta di un processo che 
conduce a individuare e leggere i segni 
del fenomeno religioso nella storia 
umana, le tracce del presagio di Dio.

L’umano si caratterizza per due 
apriori fondamentali che consiste 
nell’originario bisogno di senso che 
dalla domanda si apre all’invocazione 
religiosa, esprima una coscienza 

religiosa a cui corrisponde un oggetto sacro o 
divino, come dimostrano le prime incisioni e gra�ti 
rinvenute, le sepolture nel paleolitico e nel neolitico 
(Cfr. R. Romio (a cura), Educare alla vita in una 
società post-secolare e post-cristiana, Elledici, 2021). 
Tale apertura abbraccia la dimensione integrale 
dell’uomo, materiale e spirituale, nella tradizione di 
un linguaggio simbolico da cui ripartire e non fuggire. 
In modo speci�co l’educazione religiosa nella sua più 
genuina identità e nella ricchezza dei suoi aspetti indica 
l’insieme delle pratiche educative che intercettano e 
ri�ettono sulla comprensione di sé e la domanda di 
signi�cato e del suo elemento che mette in relazione 
l’”io” umano al “tu” di Dio (Cfr. Opzione religiosa e 
dignità umana, Armando 2001). 

Accompagnare ad un di più

In tale prospettiva l’educazione religiosa, secondo 
Aldo Capitini, fornisce un contributo unico ed 



originale perché non soltanto 
fornisce un elemento di servizio 
alla crescita e allo sviluppo 
umano, ma accompagna l’essere 
umano ad “un di più”, oltre 
a scoprire e valorizzare la sua 
capacità di trascendenza e di 
auto-trascendersi, si dedica a 
riconoscere e collocare l’educando 
entro la “liberazione dell’uomo”. 
Per cui i valori che vengono 
proposti segnano l’inizio di un percorso che 
pongono l’educando in un “dislivello qualitativo 
di realtà”, non imposti dall’alto, ma come una 
libera iniziativa pratica a cui corrispondere, 
proprio per i modi nuovi dell’educatore 
sull’esempio di Gesù, che è compresenza di 
tutti (educatore ed educando) e responsabilità 
nei confronti dell’altro e del bene comune, per 
una costruzione celebrante della vita liberata 
dall’egoismo, da ogni forma di schiavitù e 
costrizione (Cfr. L. R�����  (a cura), Capitini, 
educazione, religione, nonviolenza, La Scuola, 
Milano 2016).

I tre linguaggi dell’educazione cristiana

L’educazione religiosa cristiana è una vera e 
propria arte, ha evidenziato sempre papa Francesco 
nell’incontro con i membri della University of 
Notre Dame (Cfr. vaticannews.va), per ricondurre 
i giovani verso il senso della vita, la pienezza e la 
bellezza della vita. Questa arte suggerisce ancora il 
papa argentino si compie secondo “tre linguaggi” 
– che possiamo applicare anche in questo nostro 
approccio ermeneutico – e formano un orizzonte 

entro cui l’educatore credente può adoperarsi per 
formare personalità solide e ben integrate, la cui 
visione della vita è animata dagli insegnamenti e 
lo stile di vita di Gesù. 

Il primo di questi linguaggi è quello della “testa”, 
ossia sviluppa la mente, persegue la conoscenza 
attraverso la ricerca e lo studio, in un approccio 
interdisciplinare che unisce i vari campi del 
sapere. Il secondo linguaggio è quello del “cuore”, 
poiché il pensare integralmente richiede anche 
il sentire, questo ci rende umani, ciò richiede di 
stabilire relazioni autentiche e genuine, a�nché 
si possa camminare insieme, ascoltare le domande 
profonde dell’animo umano, intercettare e dare 
un nome ai sogni e ai bisogni che si muovono nel 
cuore dei nostri giovani.

Il terzo linguaggio è quello delle “mani”, 
a�erma papa Francesco, perché ciò che abbiamo 
conosciuto e approfondito nella relazione tra 
educatore ed educando, riconosciuto i nostri 
sogni, si trasformi in mani tese verso il prossimo, 
quale impegno solidare per i più svantaggiati. 
L’educazione religiosa non mira a conservare 
il proprio orticello, a rimanere chiusi dentro il 
perimetro e i con�ni delle proprie istituzioni, 
ma si sforza di uscire verso le periferie sociali ed 
umane, per incontrare e servire Cristo nei poveri, 
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i certo, il nome di 
san Giustino non 
comparirà mai in 
nessun manuale 

di pedagogia a livello teorico, 
ma rimane oltremodo vero 
che la sua poliedrica �gura 
assume anche i tratti di 
un sapiente pedagogo e 
pedagogista: aperto, infatti, a 
quell’antropologia teologica 
che permette di contemplare 
l’altissimo valore e la dignità 
della persona umana, egli si 
rivela anche tutto impegnato a 
prendersene cura mettendo in 
campo una strategia pedagogica 
di prim’ordine. Non a caso, 
davanti alle situazioni di 
povertà proprie del suo tempo, 
con audacia e sensibilità si 
rivela a favore dei tanti ragazzi 
alla deriva da ogni orizzonte 
di cultura e di fede: una s�da 

di recupero a vantaggio di 
ragazzi orfani, poveri in 
di�coltà, costretti a vivere 
ai margini della società. Con 
carità soccorrente favorisce 
genialmente l’apertura del 
cosiddetto “Vocazionario”, 
inteso come luogo educativo-
formativo dove i ragazzi, 
apprendendo la grammatica 
della vita venissero orientati 
ed accompagnati a quelle 
scelte professionali più 
confacenti alle loro attitudini 
in dimensione sociale ed 
ecclesiale. Scriveva: “Per noi 
tutti gli istituti giovanili sono 
vocazonari”1 e poi con apertura 
di fede e di cuore asseriva 
ancora più chiaramente: “La 
nostra casa deve essere un 
perenne noviziato della santità 
anche per i laici”2. Il �ne del 
vocazionario, infatti, non era 
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aumentare il numero dei religiosi e dei sacerdoti 
della congregazione, ma aiutare quanti più 
ragazzi possibili a realizzare in pienezza la propria 
vita. Una s�da, la sua, additante profeticamente 
la universale vocazione alla santità e, per altro, 
anche ricca di spunti pedagogici che potremmo 
de�nire marcatamente “giustiniani” per lo stile 
delicato e sensibile che li caratterizza e che 
potremmo sintetizzare così:

• Pedagogia operativa: intesa come 
attività che con sguardo contemplativo 
al metodo di Dio, mentre attinge 
tenerezza e compassione, la traduce 
in presenza operativa a servizio 
dell’uomo creato ad immagine e 
somiglianza di Dio.

• Pedagogia esperienziale: intesa come 
stile di esemplarità con il metodo 
della dolcezza e dell’autorevolezza 
in modo da attrarre amorevolmente 
l’educando, in quanto si impara a vivere solo 
da chi sa vivere.

• Pedagogidell’ascolto: intesa come disponibilità 
tutta aperta al valore della persona, �no a 
riservarle accoglienza e attenzione, rispetto e 
stima, in una gradualità fatta di pazienza, verità 
e grande carità.

• Pedagogia della libertà: intesa come terapia 
adatta alla piena maturità della persona 

a partire da quella verità interiore che è la 
radice più vera di un’autentica libertà. 

• Pedagogia della gioia: intesa come atmosfera 
di autenticità, serenità, entusiasmo, gustata 
in quella comunione fraterna che rende bella 
la vita.

Per tutti noi, questo non è tanto una teoria 
da seguire, ma una prassi da vivere sul 
campo. Un’arte pedagogica di questo taglio, 
nel pensiero di san Giustino, non solo 
rappresenta una grande sfida educativa sul 
piano della vocazione ma costituisce anche 
il contributo culturale più adatto e anche 
più atteso da una società finalizzata alla 
autentica e piena promozione dell’uomo e di 
tutto l’uomo.

1 Russolillo G., Lettere ai religiosi vocazionisti, OPERE vol. 15, Edizioni vocazioniste, Napoli 2009, p.74.
2 Idem, p.56



Sono consapevole 
di a�rontare un 
tema che gode 

di poco ascolto. Una 
società impostata sul consumo e sul diritto a dare libero 
spazio ad ogni emozione, non riconosce più il tema 
della purezza. Non se ne parla più in famiglia, laddove 
i genitori preferiscono orientare la loro autorità sul 
rispetto delle regole e la conservazione fallace di una 
sorta di controllo, benché esteriore. Non se ne parla più 
a scuola dove – viceversa – trovano sempre più spazio 
i temi dell’educazione sessuale e della libertà di genere, 
a�ermati come valori, senza la minima preoccupazione 
di agganciarli ad una base antropologica e spirituale 
(in senso ampio) della persona. Non se ne parla più 
neanche nella Chiesa, sopra�atta dal timore di risultare 
impopolare piuttosto che riprendere ad attraversare 
e a riproporre i sentieri di un’autentica ascetica e della 
formazione di una persona abitata dal dono che viene 
dall’Alto. La purezza è liquidata come un residuo 
culturale, marchio di una società passata. L’inganno è 
potente se solo ci fermiamo alla constatazione di quello 
che siamo diventati. 
   Anzitutto un chiarimento terminologico. Purezza, in 
latino, come in francese e in italiano, ha anzitutto un 
senso materiale: ciò che è puro è ciò che è pulito, senza 
macchia, senza sporcizia. L’acqua pura è l’acqua non 
mescolata ad altro. Tuttavia quest’acqua sarebbe tale 
solo in laboratorio, neanche quando sgorga dalla fonte 
perché, ben presto, è destinata a sporcarsi con i germi, 
il calcare, i sali minerali… Così è la vita: all’origine è 

pura, integra, poi è destinata a contaminarsi in qualche 
modo, sempre. Pertanto la purezza in questo senso è 
impossibile: al massimo si può scegliere fra specie diverse 
di impurità. 
   La stessa ricerca della purezza può dar luogo a fanatismi. 
Si pensi ad Hitler che, nel suo folle progetto, voleva 
preservare la purezza della razza ariana! Ma ogni popolo 
è un miscuglio, come ogni organismo e ogni vita. Non 
esiste il puro: l’essere è una macchia nell’in�nità del 
vuoto, e ogni esistenza è impura. 
   Eppure in quasi tutte le religioni si è a�ermata la 
seguente distinzione: è puro tutto ciò che corrisponde a 
quanto la legge divina impone e autorizza, è impuro tutto 
ciò che questa stessa proibisce o sanziona. La purezza 
diventa lo stato che consente di accostare le cose sacre 
senza sporcarle e senza perdersi in esse. Si comprende che 
tale impostazione non può che avere come conseguenza 
l’emergere di tutte le proibizioni, i tabù e i riti di 
puri�cazione presenti nelle grandi religioni. E tuttavia 
i maestri hanno sempre detto che l’essenziale non è 
nei riti, ma in ciò che i riti suggeriscono o generano: la 
purezza cultuale col rispetto delle varie prescrizioni è solo 
il primo passo verso una purezza interiore. 
   Dunque, la purezza va intesa come la via per 
riportare la persona all’unica cosa che è pura o può 
esserlo: il cuore. Nulla infatti è puro o impuro in sé: la 
stessa saliva fa lo sputo e il bacio; lo stesso desiderio fa 
lo stupro o l’amore. Il sesso non è impuro: lo è la forza, 
la costrizione, lo è tutto ciò che umilia o avvilisce, tutto 
ciò che profana e degrada, tutto ciò che è senza rispetto, 
senza dolcezza, senza riguardo. Simone Weil diceva: 

L’ALFABETO DEI GIOVANI 

Padre Vittorio
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«l’amore non esercita e non subisce la forza; è questa 
l’unica purezza». 
   La purezza consiste nel desiderio senza colpa e 
senza violenza, nel desiderio accettato e condiviso. 
Non il desiderio che si esalta nella trasgressione o 
nella violenza. È la dolcezza del desiderio, la pace del 
desiderio, l’innocenza del desiderio. La purezza è un 
modo di non vedere il male laddove, 
in e�etti, non c’è. L’impuro vede il 
male dappertutto, e ne gode. Il puro 
non vede il male da nessuna parte, 
o meglio soltanto là dove c’è, dove 
egli ne patisce: nell’egoismo, nella 
crudeltà e malvagità. Impossessarsi 
di qualcosa è già sporcarlo. Amare 
con purezza è invece consentire 
la distanza, assenza di potere e di 
controllo, accettazione gioiosa e 
disinteressata. Diceva Pavese che 
sarai amato il giorno in cui potrai 
mostrare la tua debolezza senza che 
l’altro se ne serva per a�ermare la 
sua forza. C’è dunque l’amore che prende, ed è amore 
impuro. E c’è l’amore che dà o che contempla, ed è la 
purezza. 
   Da queste precisazioni si comprende che la purezza è 
essenziale all’amore, anzi è una particolare modalità 
dell’amore. Si può dire che la purezza è ciò che permette 
all’amore di essere tale, nel suo signi�cato più vero. È 
questo l’amore che bisogna testimoniare e insegnare 
ai giovani. Le cronache di questi tempi sono piene di 
episodi di violenza, omicidi e forme di ritorsione di 
giovani verso la propria �danzata o �danzato. Tutti sono 
accomunati dall’amore impuro, inteso come possesso, 
sfogo totale, riduzione dell’altro a sé stessi. Ma questo, 
pur nell’ipotesi di ammissibilità, produce tristezza, 

insicurezza, solitudine… tutte cose contrarie all’amore.  
   Pertanto rimettere al centro il tema della purezza 
non è andare nel passato, ma preparare i giovani ad un 
futuro più maturo e sereno. È aiutarli a comprendere 
che amare con purezza non è prendere, ma accettare, 
dare, perdere, gioire di ciò che ci manca, di ciò che ci 
rende in�nitamente poveri ed è il solo bene e la sola 

ricchezza. Il puro amore è l’amore 
disinteressato. C’è purezza ogni 
qual volta l’amore smette di essere 
«un miscuglio di interessi», quando 
si ama senza cupidigia. 
   Insieme alla riscoperta della 
centralità della virtù della purezza 
in ordine all’amore, ne segue il 
rimettere al centro dell’opera 
educativa dei genitori i sentimenti e 
la loro gestione. La famiglia – anche 
quella cristiana – spesso si è ridotta 
ad un insieme di norme e cose da 
fare e non fare. Bisogna dare spazio ai 
sentimenti e a farli diventare materia 

di condivisione perché i giovani possano imparare a dire 
«Ti amo con un amore che è più dell’amore (E.A.  Poe). 
   In questo senso anche le comunità cristiane possono 
svolgere la loro parte se sapranno alimentare percorsi 
per i genitori che in qualche modo mettano al centro 
il tema dell’amore e dell’educazione all’amore. 
La pastorale familiare deve superare i limiti di 
un’impostazione schiacciata solo sull’indissolubilità e 
la procreazione, ma aprirsi a come aiutare i genitori a 
curare tutto ciò «che esce dall’uomo» (cf. Mt 15,10). 
Perché la purezza è l’atteggiamento invisibile che 
anime le famiglie sane e abilita i giovani alla felicità 
nelle relazioni, a godere non per quello di cui ci si 
impossessa ma per ciò che si dona. 
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Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni “vocazione” : a vantaggio 
(PRO) della Chiesa e per scoprire le (VOCAZIONI ) nella Chiesa.

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, io 
la farò” (Gv.14,14) 

È questa la PRO-vocazione di Gesù: chiedere!

È questa la pro-VOCAZIONE  nel Discepolo: 
fare!

(Dialogo dell’ “Anima �glia” con “Dio Padre”… sulla SOLITUDINE)

FIGLIA: – Padre... perché il cielo dentro me è così tanto bigio?

PADRE: – Figlia, è perché non ti fai piovere dentro!

FIGLIA: – Farmi piovere dentro?

PADRE: – Certo, per irrigarti l’anima e farti ri�orire primavera!

FIGLIA: – Eh già Padre!… Io però avverto ancora inverno…

PADRE: – Cos’hai �glia mia?

FIGLIA: – Padre, è che a volte mi sento così tanto sola...

PADRE: – Perché �glia ti senti così?

FIGLIA: – Bah...probabilmente è perché ad alcuno interessi davvero di me!

PADRE: – Ah �glia cara, allora non essere triste benché dovrai mai pagare a qualcuno nulla che 
meriti per davvero...

FIGLIA: – E perché mai dovrei?

PADRE: – Perché gli “interessi” li riscuotono soltanto gli aguzzini...

FIGLIA: – Ma ...così, Padre, rimango lo stesso da sola...

PADRE: – Sì, è vero! Meglio �glia mia, molto meglio mia cara dacché... tutti cercano qualcuno o 
qualcosa per il bisogno egoistico di non sentirsi soli. Tu, invece, incontrerai Me dentro 
di te e sarai ricolma di tutto.



FIGLIA: – Padre, ma ho tanto freddo al cuore...

PADRE: – Figlia, il cuore è sempre caldo!

FIGLIA: – Com’è ch’ io lo sento raggelarsi?

PADRE: – Gela quando ti dici: “non me l’aspettavo”; quando conti sugli altri ma poi i calcoli, alla 
�n �ne, non tornano mai; quando speri e ti ritrovi con un “basta” forzato...

FIGLIA: – Il cuore così mi si spezza in petto e temo cessi di battere...

PADRE: – Finché il tuo amore non si sarà ancora esaurito, il cuore palpiterà nonostante tutto...

FIGLIA: – Sarò ancora viva, sopravvivrò alla solitudine?

PADRE: – Ovvio �glia mia, contaci!

FIGLIA: – Ci conto allora…!?

PADRE: – Batti il cinque �glia amata e vai verso primavera…

FIGLIA: – Ok, vado subito nel Tuo giardino ma… Tu resta sempre con me!

PADRE: – Sicuro �glia: corri prontamente, riempiti d’essenza in�nita e non a�iggerti più delle 
assenze o di storie �nite!



CHIESA
ED INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE

I n occasione della 57ma 
Giornata Mondiale 
della Pace, celebrata 

il 1° gennaio 2024, Papa Francesco ha a�rontato il 
tema “Intelligenza arti�ciale e pace”.

Il documento esordisce citando Gen 1,26 per cui 
l’intelligenza è espressione della dignità umana, donataci 
da Dio, in quanto siamo sua immagine e somiglianza.

Tutto ciò che l’intelligenza umana produce, nel 
segno del progresso scienti�co e tecnologico, è sempre 
da intendersi come un prodotto straordinario del 
potenziale creativo umano.

Il suo sviluppo, in quanto attività umana, risente 
sempre dell’in�usso di quelle evoluzioni, o involuzioni, 
che dirigono e condizionano i nostri valori personali e 
sociali.

Tra questi nuovi sviluppi oggi si sta imponendo quello 
dell’Intelligenza Arti�ciale (AI), una tecnologia capace 
di simulare i processi dell’intelligenza umana attraverso 
la creazione e l’applicazione di algoritmi integrati in un 
ambiente di calcolo dinamico. In questo senso sembra 
che questa nuova “galassia virtuale” sia apportatrice di 
quel bene di cui l’umanità necessita soprattutto per 
sviluppare risoluzioni ai con�itti mondiali di ogni specie.

In ogni ambito della ricerca e dello sviluppo, però, 
ci sono sempre i pro ed i contro; è chiaro che non 
bisogna essere oppositori aprioristici schierandosi 
senza dialogica tra le schiere dei negazionisti dei 
bene�ci del progresso, né tantomeno cadere nella 
faciloneria del giudizio positivo lasciandosi incantare 
dall’abbagliare della bellezza della novità.

È chiaro, così come mette in evidenza il messaggio, 
che ogni innovazione si deve confrontare con il suo 
paradigma, ovvero “il senso del limite” dettato dal fatto 
che non tutto, dal lato umano, può essere pronosticato 
per cui ci potrà essere sempre “un residuo inaccessibile” 

che potrebbe sfuggire alla capacità del controllo umano.
L’intelligenza arti�ciale è pur sempre un prodotto 

umano e in quanto tale risente delle caratteristiche 
dei nostri limiti tra cui, non è da escludere, quello 
delle conseguenze negative dell’uso improprio e della 
manipolazione di questi algoritmi a cui, tra l’altro, si è 
data la possibilità di poter imparare dalla quantità dei 
dati da analizzare che, comunque, ricevono da noi.

Papa Francesco, a questo punto, accende un faro di 
ri�essione citando un adagio ormai “di casa” nei messaggi 
del suo ponti�cato: “la realtà è superiore all’idea”.

Difatti nel percorso della ricerca tecnologica è 
necessario a�rontare i temi “scottanti per l’etica” e 
integrare le risposte risolutive all’interno delle procedure 
dello sviluppo.

Le questioni da analizzare, secondo il Papa, sono le 
seguenti: “Le forme di intelligenza arti�ciale sembrano 
in grado di in�uenzare le decisioni degli individui 
attraverso opzioni predeterminate associate a stimoli 
e dissuasioni, oppure mediante sistemi di regolazione 
delle scelte personali basati sull’organizzazione delle 
informazioni […] in questo contesto non possiamo fare 
a meno di considerare l’impatto delle nuove tecnologie 
in ambito lavorativo: mansioni che un tempo erano 
appannaggio esclusivo della manodopera umana 
vengono rapidamente assorbite dalle applicazioni 
industriali dell’intelligenza arti�ciale”.

Queste ragioni reggono il motivo imperante che 
invoca la necessaria e adeguata “supervisione umana”, che 
incoraggi una sana educazione all’uso dell’intelligenza 
arti�ciale a�nché diventi vera promozione per “lo 
sviluppo umano integrale”, introducendo “importanti 
innovazioni nell’agricoltura, nell’istruzione e nella 
cultura, un miglioramento del livello di vita di intere 
nazioni e popoli, la crescita della fraternità umana e 
dell’amicizia sociale”.

Padre Ciro
Sarnataro, sdv



A tal �ne Papa Francesco si rivolge agli organismi 
internazionali perché accolgano la vera s�da dello 
sviluppo del diritto internazionale e, “nella ricerca di 
modelli normativi che possano fornire una guida etica 
agli sviluppatori di tecnologie digitali”, al contempo 
possano “identi�care i valori umani che dovrebbero 

essere […] sulla regolamentazione dell’intelligenza 
arti�ciale”.

In questa procedura è importante che sia ascoltata la 
“voce di tutte le parti interessate, compresi i poveri, gli 
emarginati e altri che spesso rimangono inascoltati nei 
processi decisionali globali”.

�G�	�•�™�2�•�j�¹�	�…�ú�2�•�„�¡�	

Il 3 febbraio 2024 il Dicastero per la Dottrina della 
Fede ha pubblicato il documento Gestis verbisque. 
Con questa Nota il Dicastero ha ribadito che 

“le formule e gli elementi materiali stabiliti nel 
rito essenziale del sacramento non possono essere 
cambiati a piacimento in nome della creatività”. 
In caso contrario il sacramento è invalido. Difatti 
“il moltiplicarsi di situazioni in cui si era costretti a 
costatare l’invalidità dei sacramenti celebrati […] 
avevano poi condotto alla necessità di rintracciare le 
persone coinvolte per ripetere il rito del battesimo 
o della cresima ed un numero importante di fedeli 
hanno giustamente espresso il loro turbamento”, così 
chiarisce il cardinale Victor Fernández, prefetto del 
Dicastero, nella introduzione al documento.

La “volontà creativa”, della celebrazione dei 
sacramenti, si è purtroppo trasformata in “volontà 
manipolatrice”. Ai ministri del culto il cardinale 
Fernández invita, quindi a “superare la tentazione 
di sentirsi proprietari della Chiesa”, ragion per cui 
“i fedeli hanno il diritto di ricevere i sacramenti così 
come la Chiesa dispone”. Essa, infatti, ha il dovere di 
assicurare la priorità dell’agire di Dio: “Amministrare 
la grazia di Dio non signi�ca appropriarsene, ma farsi 
strumento dello Spirito nel trasmettere il dono del 
Cristo pasquale”.

Fondamentale, per i sacramenti, è ricordare la loro 
materia e forma. “La materia del sacramento – ricorda 
il documento - consiste nell’azione umana attraverso 
la quale agisce Cristo. In essa […] è presente un 
elemento materiale (acqua, pane, vino, olio), altre 
volte un gesto particolarmente eloquente (segno della 
croce, imposizione delle mani, immersione, infusione, 

consenso, unzione)”. La forma, invece, “è costituita 
dalla parola, che conferisce un signi�cato trascendente 
alla materia, tras�gurando il signi�cato ordinario 
dell’elemento materiale e il senso puramente umano 
dell’azione compiuta. Tale parola trae sempre in varia 
misura ispirazione dalla Sacra Scrittura, a�onda le 
sue radici nella vivente Tradizione ecclesiale ed è stata 
autorevolmente de�nita dal Magistero della Chiesa».

Questa è la ragione per cui “l’osservanza della 
materia e della forma è sempre stata richiesta per la 
validità della celebrazione, con la consapevolezza 
che modi�che arbitrarie […] mettono a repentaglio 
l’e�ettiva elargizione della grazia sacramentale, con 
evidente danno dei fedeli”. Per cui se da un lato pone 
l’attenzione a non cadere nell’osservanza di “un rigido 
rubricismo” d’altra parte invita caldamente a non 
cadere nella pratica sacramentaria alimentata da una 
“fantasia sregolata”. L’amministrazione dei sacramenti 
ha una sua disciplina che va rispettata. Come a�erma 
Papa Francesco: “Non si tratta di dover seguire un 
galateo liturgico […] ma di una disciplina che, se 
osservata con autenticità, ci forma […] Non sono 
l’enunciazione di un ideale al quale cercare di ispirarci, 
ma sono un’azione che coinvolge il corpo nella sua 
totalità, vale a dire nel suo essere unità di anima e di 
corpo”. 

In ultimo la Nota del Dicastero riferendosi 
a  2 Cor 4,7 ricorda che la chiesa” è chiamata 
a custodire la ricchezza in essi contenuta, 
perché mai venga o�uscato il primato dell’agire 
salvi�co di Dio nella storia, pur nella fragile 
mediazione di segni e di gesti propri della 
umana natura”.
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La conversione è necessaria alla vita religiosa 

La formazione e la spiritualità aprono spazio nella 
vita del religioso e della religiosa a una continua e 
sincera conversione, indispensabile per la fedeltà agli 

impegni della vita consacrata e al carisma dell’istituto.
Senza questo permanente processo di conversione, la 

vita religiosa corre il pericolo di diventare una patologia che 
scandalizza e distrugge. Senza conversione non è possibile 
essere fedele alla propria identità, al proprio carisma.

La conversione nella vita consacrata signi�ca 
revisione profonda di mentalità e abitudini  includendo 
persone e opzioni preferenziali nelle iniziative apostoliche1. 
Conversione è anche condivisione, cambiamento 
armonIzzato di prospettiva davanti alla realtà dei fatti, 
opzioni di vita  secondo l’esempio di Cristo. Per questo 
il più grande impegno dei religiosi, a quale essi sono 
continuamente chiamati, è  quello di un quotidiano 
cammino di conversione al Regno di Dio, che diventa nella 
Chiesa e nel mondo, segno capace di attrarre e di provocare 
una profonda revisione di vita e dei valori2. La conversione 
dei religiosi è un  elemento necessario a�nché la vita 
consacrata diventi, nel mondo contemporaneo, una forza 
profetica3. In questo senso il Codice di Diritto Canonico 
ci invita a essere perseveranti nella conversione (can. 664).

La conversione radicale e permanente, richiesta 
dal Vangelo (LC 13,1-5), signi�ca, per i religiosi 
e  le religiosi, vivere in accordo con la natura, 
�nalità, spirito e carattere dell’Istituto, espresso nelle 
Costituzioni, nella propria tradizione e negli  stessi 
scritti del  fondatore4.

La stessa vita religiosa è un’espressione pubblica, 
permanente e visibile della conversazione cristiana. 
Richiede l’abbandono di tutto per prendere la propria croce, 
per seguire Cristo. È indispensabile, quindi, un’ascetica 
necessaria per vivere nella povertà di spirito e di fatto; per  
amare come Cristo ama, per rinunciare alla propria volontà 
per amore di Cristo, al sottomettersi alla volontà di un altro 
che lo rappresenta, anche se è imperfetto. Questo richiede 
rinuncia di se stesso, senza la quale non è né possibile vivere 
una buona vita comunitaria né una missione feconda5.

La formazione stessa, come con�gurazione integrale 
a Cristo e piena sintonia con il carisma originario del 
fondatore, richiede una conversione autentica che 
consente al religioso/a  una vera maturità e progresso 
spirituale6. Infatti, la chiamata alla conversione e 
riconciliazione con Dio signi�ca che dobbiamo meditare 
più a fondo sulla nostra vita, sulla nostra vocazione cristiana 
alla luce del mistero della redenzione, per radicarle più 
profondamente7.

Conversione: ricerca di autenticità
La conversione non è altro che un sincero e esplicito 

desiderio di autenticità. Autenticità  intesa come 
un nobile tentativo di vivere in sintonia con la verità 
umana, cristiana, evangelico-cristologica e con la verità 
carismatica del proprio Istituto. Autenticità  signi�ca 
impegno con una vita leale, profonda, radicale, secondo 
il dinamismo  stesso della persona umana. Inoltre,  
retta libertà  nel pensare, nell’amare e nell’agire, cioè  
fondamentalmente, una vita vissuta secondo il Vangelo, 
nella grazia e nella �gliolanza divina, nella fraternità e 

CONVERSIONE

ELEMENTI 
INDISPENSABILI
PER MANTENERE VIVA
L’IDENTITÀ DEL CARISM A

Padre Salvatore
Musella, sdv
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nello stile di Cristo e nel genuino spirito della propria 
Congregazione. Conversione-autenticità é desiderio 
costante e impegno permanente nel rispondere alle 
esigenze della propria consacrazione, secondo le 
provocazioni della realtà e dei segni del tempo. Una  
vita religiosa che non fosse sensibile alle aspirazioni, al 
lavoro per un mondo migliore, non sarebbe autentica, 
ma ipocrita e vuota.

Conversione: superare i condizionamenti storico-
culturali 

La chiesa, per essere sacramento di salvezza, 
possiede anche una dimensione umana. Molte  volte, 
però, in questa sua dimensione di incarnazione, 
essa è, allo stesso tempo, portatrice di forti e  grandi 
condizionamenti culturali. A  volte le modalità, gli 
schemi e strutture istituzionali possono limitare, 
alterare e per�no oscurare il senso della ecclesialità. I 
modelli cristiani di comportamento che molte volte 
sono o�erti e difesi possono so�ocare la forza profetica 
dell’ispirazione evangelica, fondamentale per un 
autentico indispensabile rinnovamento8.

 Lo stesso ministero e la vita consacrata quando sono 
visti come privilegio e non come servizio, senza quella 
testimonianza di fedeltà alla chiamata del Signore, si 
trasformano in luoghi e segni di mediocrità. Non  sono 
in questo modo spazio per uno stimolo missionario. 
Di�cilmente un cristiano riuscirà a  vivere la sua 
fede,  mantenere la speranza e  esercitare la carità in un 
ambiente mediocre9.   È chiaro che lo Spirito Santo può 
fare sbocciare  �ori dal deserto, ma questo è soltanto 
un’eccezione!

Di fronte a tale situazione la conversione diventa 
indispensabile. In questo caso, conversione sarebbe 

innanzitutto quella capacità di riconoscere il proprio 
peccato e la propria responsabilità; signi�ca disponibilità 
a rinunce e sacri�ci per arrivare a vivere  un modo nuovo 
di  vita10. Sarebbe  ipocrisia voler convertire gli altri 
senza percepire in primo luogo la necessità di convertire 
se stesso (cf Mt 7,1-5).

Applicando questo principio alla vita religiosa, 
possiamo dire che l’invito alla conversione e  la 
proposta di riconciliazione sono realmente e�caci 
quando fatte da una Congregazione religiosa che, nel 
suo insieme, è aperta alla conversione; che cerca di  
vivere concretamente queste dimensioni della sua vita. 
Possiamo dire che la conversione, la riconciliazione 
e la penitenza signi�cano, in questo caso, modi�che 
organizzative . 

In un preciso periodo storico, in circostanze culturali 
particolari, la conversione comporta l’implementazione 
di dinamiche che manifestino una vivi�cante  e profetica 
risposta ai segni da realizzare in tempo opportuno.

Tali dinamiche, però, saranno sterili e ine�caci se 
fossero ridotte  ad applicazioni burocratiche di leggi o 
cambiamenti super�ciali che non raggiungono la radice. 
Per  questo è necessario che ogni religioso accolga nella 
sua vita l’invito alla conversione.

Ciò significa che non possiamo accontentarci 
e sentirci soddisfatti con quello che già siamo e 
già facciamo. Non  possiamo pensare che sono 
sufficienti  le nostre idee, i nostri programmi, 
la nostra osservanza religiosa, la nostra 
organizzazione, le nostre attività. È  necessario 
una continua valutazione per verificarci se  
realmente stiamo camminando in sintonia con 
il Vangelo, l’insegnamento della Chiesa e lo 
spirito fondazionale.

1 CRISVCSVA, Religiosi e promozione umana. Introduzi-
one ; ET 17 e 52.
2 Ibid. 18.
3 Ibid. n. 33b.
4 CRISVCSVA, Elementi essenziali dell’insegnamento della 
Chiesa sulla vita religiosa, n. 16.
5 Ibid. n. 31.

6 Ibid. 
7 RD 1.
8 Cfr Antonio Spadaro Sj, Svegliate il mondo, dialogo 
con papa Francesco sulla vita religiosa, in Civiltà cat-
tolica, 2014.
9 B�������� XVI , ai Superiori Generali , 2010.
10 Idem.



Il Signore Gesù, Incarnato, 
Morto, Risorto e Asceso al Cielo, 
si manifesta come l’Unica via che 
porta al Padre.

Egli, prima di partire da questa 
terra, ha dato una missione ai 
suoi discepoli: «Andate dunque 
e ammaestrate tutte le nazioni, 
battezzandole nel nome del Padre 
e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro ad osservare tutto ciò 
che vi ho comandato. Ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, �no alla �ne 
del mondo» (Mt 28,19-20). Ogni 
Cristiano, in forza del Battesimo, 
è discepolo di Cristo ed è inviato 
a far “diventare discepoli” altri. In 
che modo? I modi possono essere 
disparati, ma sempre in comunione 
con la Chiesa, che accoglie e invia. 
Ma la domanda sorge spontanea: 
chi è il discepolo di Cristo?  Il 
discepolo è essenzialmente un 
chiamato dal Padre, un prescelto, 
una persona, individuata fra 
tante, per le sue doti e capacità per 
intraprendere un cammino (Gv 15, 
9-17) ... Il discepolo non è un servo, 
non è uno della strada... È uno che 
volutamente si pone alla sequela 

del Divino Maestro perchè vuole 
imparare, perché sa di non sapere, 
perché ha sete di apprendere, di 
progredire … Il discepolo, condotto 
dallo Spirito Santo, cammina 
dietro il Maestro, non davanti, 
lo ascolta con diligenza, medita 
le Sue parole, segue le Sue orme, 
impara a conoscerLo e a conoscere 
il Padre attraverso di Lui, si studia 
di riprodurre in sé i lineamenti 
del Maestro. Tra il discepolo e il 
Maestro si instaura un rapporto di 
�ducia, di accoglienza reciproca. 
Ma, sul piano pratico, il discepolo 
ha bisogno di vederlo, perciò, se è 
vero come è vero che Gesù è sempre 
con noi, ciononostante, Egli ama 
servirsi di intermediari, che in sua 
vece, possano aiutare i fratelli a 
divenire Suoi discepoli e farglielo 
“toccare”.

Veri maestri di spirito sono i 
santi, che, da discepoli fedeli di 
Cristo, sono stati inviati a divenire 
maestri dei loro fratelli. E tra i 
santi abbiamo scelto di seguire il 
cammino percorso e sperimentato 
dal nostro S. Giustino per giungere 
alla divina unione con Dio Trinità. 
Un cammino in salita, che abbiamo 
paragonato alla mistica scala di 
Giacobbe, scala, che alla �n �ne, è 
Cristo stesso.

Don Giustino ha ideato una 
scala di 12 scalini, uno per mese. 
Il primo, l’Alunnato, ne abbiamo 
già parlato, ricordate? Avevamo 
fatto amicizia col nostro Angelo 
Custode… e condotti da lui, 
ci eravamo convertiti (rivolti) 
interamente a Gesù e promesso di 
amarlo, seguirlo, conoscerlo più da 
vicino...

Ebbene, ora l’Angelo Custode 
riceve da Gesù stesso le indicazioni 
per il prosieguo del viaggio e 
sembra dire: «Dal momento che 
l’anima a te a�data si vuole legare 
a me sinceramente, e divenire mia 
discepola, portala a Nazareth! Sì, a 
Nazareth, in Galilea! Dille che vada 
a bussare alla casa di Giuseppe il 
Falegname ... È stata quella la mia 
casa, è lì che mi sono formato... È da 
considerarsi un privilegio concesso a 
pochi, a chi davvero vuol essere mio 
discepolo andare e vedere (cfr. Gv 1, 
35-42) dove sono cresciuto.

E così, elevata per grazia, al 
secondo scalino, in compagnia del 
mio Angelo, mi ritrovo nella quiete 
di Nazareth, a vivere il Discepolato 
alla Scuola di Giuseppe. 

Giuseppe accoglie dalle mani 
dell’Angelo le mie referenze e nota, 
tra i documenti, che c’è anche il 
visto di permanenza per la durata 

SCALA VERSO
LA DI VI NA UNIONE:
IL DISCEP OLATO

Suor Maria
Caianiello,sdv



di ...un mese...E un mese non è 
un’eternità, perciò non bisognerà 
perdere tempo! Ogni attimo sarà 
prezioso! Bisognerà imprimere nella 
mente e nel cuore tutte le sensazioni, 
i profumi, le immagini, i suoni... 
Lì, tutto parla di Gesù Bambino, 
Adolescente, Giovane... Posso 
dormire sul Suo pagliericcio, bere 
alla coppa che fu Sua, lavarmi nel 
Suo catino ... sedere sul Suo sgabello 
... Giuseppe mi accoglie 
come una di famiglia, nella 
sua o�cina, che sarà la “mia 
o�cina-scuola della santità”. 
Bevo ogni suo gesto insieme 
all’arte del lavorare il legno, 
cioè l’arte di fare della materia 
prima e grezza, come la mia 
anima, un capolavoro unico, 
irripetibile, originale... E 
comprendo che anch’io dovrò 
trattare così, un domani, 
le anime che mi saranno 
a�date ... Accanto a lui imparo 
il metodo del lavoro assiduo, 
paziente, amorevole; imparo l’arte 
del silenzio e dell’ascolto interiore 
della voce dello Spirito ... Imparo a 
trasformare ogni istante ed ogni cosa 
in preghiera, in contemplazione 
amorosa...

Più i giorni passano e più quella 
pace, quella quiete, quella pacatezza 
di Giuseppe, e i suoi modi così umili 
e modesti, mi penetrano l’anima 
e diventano una medicina che mi 
guarisce dalla frenesia del fare e dalla 
corsa a�annosa del mondo che mi 
sono portata dietro ... 

Indimenticabili le pause dal 
lavoro: seduti l’uno accanto all’altro, 

mentre consumiamo un pasto 
frugale, Giuseppe pronuncia l’unica 
parola che sa: Gesù! Il nome di Gesù, 
dall’abbondanza del cuore a�ora 
sulle sue labbra, con una intensità 
tale che mi dà l’impressione di una 
visione. Mi giro per “vedere” Gesù, 
... ma non c’è! Giuseppe volge 
verso di me i suoi occhi luminosi 
e pronuncia ancora, con indicibile 
nostalgia “Gesù”. In un attimo ho 

l’impressione di aver capito tutto: 
le angosce e i dolori subiti nella 
fuga in Egitto per salvarLo dalla 
furia omicida di Erode, e nello 
smarrimento di Lui, cercato per 
tre giorni, i più lunghi della storia, 
per poi ritrovarLo a discutere nel 
tempio... E comprendo che tutto lo 
scopo della sua vita è Gesù e così la 
mia vita sarà Gesù, il tempo Gesù, 
il mio lavoro Gesù, la mia saggezza 
Gesù, il mio programma Gesù, la 
mia meta Gesù ... 

Com’è bello stare con Giuseppe! 
In lui trovi davvero un papà, 
che ti comunica sicurezza, forza, 
coraggio! E intuisci perché il 
Padre lo abbia scelto ad essere 

padre putativo di Suo Figlio: il 
più simile a Lui!

Com’è bello stare qui, sostare in 
questo secondo scalino della scala 
santa! Anche Pietro Giacomo e 
Giovanni stavano bene sul Tabor, 
ma non potettero rimanervi… 
Devo proseguire il cammino… E 
mentre Giuseppe è nell’orto, su di 
uno scrittoio, noto un gran libro e 
uno stilo. Incuriosita, mi accingo a 

sfogliarlo e… meraviglia! Ci 
sono i nomi di tutti coloro 
che sono passati per la Casa 
di Giuseppe e sono stati 
Discepoli suoi: Giuseppe 
Murialdo, ...Giovanni 
Bosco, … Teresa D’Avila, 
…Alfonso M. Fusco, …
Giustino M. Russolillo… 
e mentre gioisco tra me 
di questa schiera di anime 
elette, che sono giunte nella 
chiesa trionfante, Giuseppe 

entra e mi si avvicina e, porgendomi 
con riverenza lo stilo, mi invita a 
scrivere lì, il mio nome…  Faccio 
parte anch’io di quelle anime elette!? 

Giuseppe, ora che fa? Prende 
il voluminoso libro e, uscito fuori, 
in una luce abbacinante, lo innalza 
verso il cielo in atto di o�erta al 
Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, 
mentre da quelle pagine, il canto 
di un Alleluia paradisiaco si eleva, 
si spande e si perde lentamente 
nell’aere ... 

Ed io mi ritrovo sola, nella mia 
cameretta con la corona del Rosario 
tra le mani ... 

(elaborazione, meditando Dev. 
Pagg. 248-257).



LA EUCARISTIA
E IL FANCIULLO

(Seconda Parte)
Padre Emiliano
Maria, sdv

Proseguiamo nel mettere in 
evidenza le idee principali 
della conferenza tenuta da 

San Giustino nel 1915, intitolata 
“La Eucaristía e il Fanciullo”1, che 
abbiamo iniziato ad analizzare nel 
numero precedente di questa riv-
ista. 

Dicevamo che San Giustino in 
questa conferenza ha voluto, in-
nanzitutto, evidenziare l’amore e la 
predilezione di Gesù per i bambi-
ni. L’esposizione si basa sulle parole 
che Gesù rivolse ai suoi discepoli: 
“Lasciate che i bambini vengano a 
me e non glielo impedite, perché a 
chi è come loro appartiene il regno di 
Dio” (Mc. 10, 14). Giustino sost-
iene che le anime dei bambini sono 
più predisposte a crescere spiritual-
mente poiché la grazia battesimale 
non è ancora stata corrotta dal pec-
cato. Questa grazia cresce e si svi-

luppa in contatto con gli altri sac-
ramenti, specialmente l’Eucaristia. 
Giustino sottolinea che uno degli 
e�etti collaterali dell’Eucaristia è il 
fervore, cioè l’entusiasmo e l’ardore 
per Dio, per l’aspetto spirituale. 
Per lui, questo è molto importante 
perché sa che l’essere umano, nella 
sua vita naturale, è guidato soprat-
tutto in questa prima fase della vita 
da quello che Freud chiamava il 
principio del piacere, che nella sua 
teoria poi lasciava spazio al princi-
pio della realtà. Il ragionamento di 
Giustino è che, senza questo fer-
vore, senza questa gioia spirituale, 
le anime non tenderebbero al loro 
�ne soprannaturale. Anche San 
Tommaso ha parlato di questo in 
diverse occasioni. 

Ora, Giustino chiarisce che si 
può abusare del piacere naturale e 
normalmente se ne abusa, come di 
qualcosa che Dio ha lasciato al nostro 
libero arbitrio; del piacere spirituale 

l’anima non può abusare, poiché Dio 
si riserva di fornircene la dose a tempo 
e luogo. Perciò, l’Eucaristia ricevuta 
quotidianamente dai bambini può 
essere bene�ca. È un altro argo-
mento per a�ermare che il bambi-
no è naturalmente più predisposto 
all’azione della grazia, e godere delle 
gioie che questa produce nell’ani-
ma lo porterà rapidamente alle alte 
vette della santità cristiana. 

Giustino a�erma che il corpo, 
man mano che si allontana dalla 
sua origine, cresce e si sviluppa, 
ma non è così per l’anima, che 
diventa meno sensibile a ciò che 
è soprannaturale man mano che 
si allontana dal battesimo che le 
ha dato la vita. San Giustino dice 
che i cristiani adulti, così come sono, 
generalmente hanno i sensi dell’an-
ima indeboliti, atro�zzati, ostruiti, 
morti�cati. E poi passa a spiegare 
ciascuno di questi aggettivi:

LE CONFERENZE DI SAN GIUSTINO



•	 Indeboliti per il progressivo 
allontanamento dalle cose so-
prannaturali. Di solito vedia-
mo che dall’adolescenza inizia 
una maggiore di�coltà nelle 
persone nel portare avanti una 
vita spirituale costante, matura, 
perseverante. 

•	 Atro�zzati  per lo sviluppo stes-
so dei sensi corporali che, spe-
cialmente quando è accelerato 
dall’esercizio consapevole delle 
facoltà corporee, è, nello stato 
decaduto attuale, sempre a det-
rimento dell’anima. 

•	 Ostruiti  per l’uso inutile, sp-
esso illecito delle soddisfazioni 
sensibili che deturpano profon-
damente il gusto dell’anima. 

•	 Morti�cati  per le pene e le 
rovine dei peccati attuali, dei 
peccati abituali.

Giustino a�erma che per rifar-
si capace delle soavità di Dio, 
dell’abituale dolcezza del fer-
vore nella pietà, di tutto l’e�et-
to dell’Eucaristia, non basta 
all’adulto riconciliarsi con Dio e 
conservarsi in grazia sua, il che 
già è molto se la massa dei fed-
eli lo pratica, ma bisognerebbe 
morire al mondo sensibile e a se 
stesso nelle austerità della pen-
itenza cristiana. Nulla di tutto 
ciò si veri�ca nell’infanzia, nei 
bambini le cui anime non sono 

né indebolite né atro�zzate, ma 
piuttosto completamente pre-
disposte a ricevere le delizie del 
Signore. 
Ora, c’è un altro e�etto pro-

dotto dall’Eucaristia ed è la mod-
erazione del piacere disordinato, 
cioè la concupiscenza: la grazia 
non distrugge la natura ma la ele-
va e cosi l’Eucaristia non distrugge 
questo appetito e capacità del piac-
ere, ma lo santi�ca, elevandolo dai 
gusti del senso alle delizie dello spiri-
to, dall’ebbrezze dell’unione con le 
creature all’estasi dell’unione con 
Dio, con tanto maggiore e�cacia 
quanto meglio ricevuta è la dolcez-
za del Sacramento, e quanto meno 
è sentito l’ardore della concupiscenza; 
la prima condizione, l’abbiamo vis-
to, è propria del fanciullo cristiano e 
non meno la seconda. Poiché sebbene 
la concupiscenza è vizio comune di 
ogni età, pure nell’adulto arde alle 
proporzioni d’un incendio alla cui 
luce egli vede cose e persone, nel fan-
ciullo è ancora una scintilla: e quan-
to più facilmente e saggiamente si 
spegne, o meglio si utilizza una scin-
tilla anziché un incendio!

San Giustino ci dice anche che 
la conversione ideale voluta da 
Dio è nell’infanzia. Quando un 
adulto si converte, e ci sono gran-
di santi che si sono convertiti da 
adulti come San Agostino, dovrà 
dedicare molto tempo a demolire 

cattive abitudini, a espiare peccati 
e a puri�carsi. Invece, quando la 
conversione coincide con l’inizio 
dell’uso della ragione, sostenuta 
dalla grandezza della grazia battes-
imale, l’edi�cio della vita cristiana 
si eleva in modo molto più splen-
dido, senza ostacoli, senza barriere: 
Quando Gesù vuol chiamare alla sua 
particolare sequela un adulto dovrà 
imporgli il distacco dai parenti, dalle 
robe, spesso anche da cariche: dovrà 
promettergli il centuplo �n da questa 
vita. Il fanciullo invece è libero da 
seri attaccamenti, al fanciullo basta 
il sorriso del suo sguardo e la carezza 
della sua mano, e cosi tra questi fan-
ciulli cresciuti attorno a Gesù, nutriti 
di Gesù quante vocazioni allo stato 
ecclesiastico, religioso, mistico che 
è un grande bisogno, se pure non il 
grande bisogno del tempo nostro.

Non dimentichiamo che Gi-
ustino scrive questo essendo un 
giovane sacerdote con 2 anni di or-
dinazione e 25 anni di età e tut-
tavia già fa intravedere quella 
che sarà la preoccupazione 
centrale di tutta la sua vita: 
coltivare le vocazioni allo sta-
to religioso e sacerdotale. Gi-
ustino insisterà sul fatto che 
tutti i cristiani devono lavora-
re a�nché i bambini crescano 
vicino a Gesù e, di conseguen-
za, facciano quanto prima la 
loro prima comunione e rice-



vano frequentemente l’Eucar-
istia. Questa conferenza dovrebbe 
guidare specialmente ogni parroco 
a�nché in nessuna parrocchia si 
impedisca ai bambini 
di andare da Gesù. 
Giustino riconosce 
che molti ritardano 
la comunione dei 
bambini perché te-
mono atteggiamenti 
irriverenti da parte 
loro verso il Santis-
simo Sacramento. 
Ma denuncia che 
questo può essere 
dovuto piuttosto alla 
negligenza e alla mancanza di in-
teresse dei sacerdoti nel rapportarsi 
con i bambini: È la poca attrattiva 
per tutto ciò che è piccolo, che non 
richiede molto ingegno, non dà occa-
sione di �gurare, non o�re corrispon-
denza e retribuzione. L’amabilità 
dei fanciulli ci attira un sorriso, at-
tirerebbe una carezza, ma non basta 
ad attirare la nostra vita.

La conferenza termina con al-
cune orientazioni e proposte:
1. Una migliore partecipazione 

liturgica alla Santa Messa. 
Per fare questo, valorizzare la 
catechesi in cui si sottolinei 

l’insegnamento delle parti del-
la messa, dei riti, dei simboli. 
Maggiore vicinanza del sacer-
dote ai bambini a cui Giustino 

dice: Fate girare con voi i fanci-
ulli per la chiesa, la sacrestia, fate 
loro la mostra dei paramenti e 
oggetti sacri con la relativa spie-
gazione del simbolismo, ripetete 
loro le cerimonie e preghiere del-
la Messa e ne avrete un’attenzi-
one gustosa quale nemmeno un 
chierico studente di liturgia vi 
presterebbe… se anche fosse un 
e�etto di curiosità naturale non è 
per questo da trascurarsi, serven-
do di occasione e fondamento allo 
sviluppo della pietà. 

1. L’adorazione eucaristica fatta 
in comunità, a�nché i bam-

bini siano sempre più consa-
pevoli della presenza reale di 
Gesù nell’Ostia, a�nché si 
innamorino progressivamente 

del Signore e sviluppino 
la capacità di silenzio e 
preghiera.

2. L’opera della San-
ta Infanzia. In questo 
punto Giustino esorta a 
formare con i bambini 
gruppi che pratichino 
le due forme di apos-
tolato: la preghiera e la 
cooperazione materiale 
con i bisognosi secon-

do quanto è conveniente all’età 
dei bambini. Gruppi in cui ci 
sia una forte attività di carità, 
di solidarietà che aiuti a trovare 
Cristo in chi so�re, nel povero, 
nell’ammalato.

Giustino alla �ne della sua 
conferenza esorta a istituire in 
ogni parrocchia un cappellano 
dei bambini. Possiamo concludere, 
dice poi, che come ogni altra opera 
di fede, così questa della santi�ca-
zione dei fanciulli mediante l’Eu-
caristia è tale che potrebbe riem-
pire e assorbire nobilissimamente 
l’intera vita di un sacerdote.

1 Questa conferenza si trova nell’Opera Omnia volume 7 da pagina 11 a pagina 25 . Tutte le citazioni di questo articolo 
son prese da questa conferenza e si trovano nel volume sopraindicato.
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S. JOSE MARIA ESCRIVÀ 
DE BALAGUER

IL SANTO DEL QUOTIDIANO
(Fondatore dell’Opus Dei)Padre Vincenzo

Pelella, sdv

UNA PREMESSA STORICA

Prima di accompagnare il lettore 
nelle tappe signi�cative della vita di 
S. Josèmaria Escrivà mi sembra op-
portuno partire da un evento parti-
colare vissuto a Pianura dalla fami-
glia vocazionista stretta intorno al 
fondatore. In quella occasione don 

Giustino chiamò in causa due fon-
datori viventi, Josémaria Escrivà de 
Balaguer, fondatore dell’Opus Dei e 
Padre Felix Le Rugier, fondatore dei 
Missionari dello Spirito Santo del 
Messico, entrambi legati per a�nità 
elettive alla spiritualità giustiniana.

L’EVENTO

Il 2 giugno 1948 il cardinale 
Luigi Lavitrano, prefetto della Sa-
cra Congregazione dei Religiosi, 
nominato dal santo Padre Pio XII, 
protettore delle due Congregazioni 
vocazioniste, si reca a Pianura in vis-
ita alle case madri delle suore e dei 
padri e alla parrocchia di S.Giorgio 
Martire, la Betlemme della famiglia 
vocazionista che aveva già spiccato 
il volo contagiando con il carisma 
fondazionale diocesi e parrocchie. 
Dopo la lettura dei decreti papali, e 
il doveroso benvenuto al porporato, 
Don Giustino lo supplica con ac-
centi di umiltà di accogliere “ tutta 
la famiglia vocazionista nella sfera 
della sua protezione, preceduta dai 

Missionari dello Spirito Santo del 
Messico del buon padre marista Le 
Rugier, nostri contemporanei nel-
la fondazione, di cui condividiamo 
il culto alle divine ispirazioni nella 
direzione delle anime e la santi�ca-
zione universale. Ci vediamo, con 
tanta compiacenza, preceduti dal 
primo Istituto religioso secolare del-
la Societas Sacerdotalis e l’Opus Dei 
della Spagna, noi che siamo obbli-
gati dalle Costituzioni a irradiare 
lo spirito religioso in ogni stato e 
condizione di vita”. Il richiamo ai 
due fondatori è mirato. Don Gius-
tino evidenzia in modo esplicito le 
tante a�nità condivise con il ven-
erabile padre Le Rugier, special-
mente riguardo al culto delle vo-
cazioni e delle divine ispirazioni, e 
con s. Josèmaria Escivà, in modo 
peculiare, il cammino di santi�ca-
zione quotidiana possibile ad ogni 
uomo. L’apostolo delle vocazioni 
e della santi�cazione universale, 
ringrazia il cardinale protettore di 
aver accolto e benedetto la novità 

Nella rubrica dedicata al 
rapporto di S. Giustino 
M. Russolillo con i fon-
datori del suo tempo non 
può mancare la �gura di 
san Josémaria Escrivà de 
Balaguer, con il quale il 
nostro fondatore non ebbe 
un contatto personale né 
epistolare pur conoscendo 
e condividendo il mondo 
spirituale di un gigante 
della santità,e precursore, 
come lui, della chiamata 
universale alla santità.



e l’attualità del proprio carisma 
al servizio della Chiesa” ...E vostra 
eminenza ha accolto, nella carità 
sua, anche queste congregazioni che 
vogliono essere al servizio speciale e 
integrate delle divine vocazioni alla 
fede, al sacerdozio e alla santità”. 
(cfr.S.Giustino Russolillo,sdv Op-
ere,vol.27,pp.66/68, Formare tutti 
alla santità, Ev, a cura di D.Ludovico 
Ca Caputo.)

VITA E OPERE

S. Josémaria nasce il 9 gennaio 
1902 a Barbastro ( Spagna) ,un pic-
colo centro aragonese. Secondoge-
nito di un commerciante di sto�e, 
nell’ adolescenza fa esperienza del 
dolore per la morte di tre sorelline 
nate dopo di lui, e successivamente, 
per il fallimento della ditta del padre 
costretto a cambiare città e a tras-
ferirsi con la famiglia a Logrogno. 
La salda educazione cristiana rice-
vuta in famiglia, specialmente dalla 
madre, Maria de Los Dolores Albàs 
y Blanc, gli consente di dedicarsi con 
passione allo studio e alla preghiera 
mantenendo relazioni cordiali con i 
coetanei. Diventato adulto, ricord-
erà con commozione la lezione sul 
timore di Dio che la mamma gli 
ripeteva come un mantra: “Joséma-
ria vergognati solo di peccare.”

ORME VOCAZIONALI
SULLA NEVE

A sedici anni, uscendo da casa 
in un gelido mattino d’inverno, 

vede delle orme lasciate sul manto 
di neve da alcuni frati carmelitani 
scalzi giunti in paese. Colpito dal-
la loro vita di preghiera e di sac-
ri�cio quotidiano o�erti a Dio, 
nelle loro orme il giovane Jose-
maria comincia ad interrogarsi sul 
disegno di Dio nei percorsi della 
sua vita. Come Elia in attesa del 
passaggio di Dio sull’Oreb, anche 
lui imparerà a conoscere di un Dio 
che non parla se non come “voce 
di silenzio sottile” (1RE,19,12-
13). In quelle orme percepisce la 
voce del Sacerdote eterno che lo 
chiama a seguirlo per costruire il 
regno nel servizio d’amore ad ogni 
uomo. Intensi�ca così gli spazi per 
la preghiera nutrendosi alla mensa 
quotidiana della parola e del pane 
eucaristico. Comunica la sua de-
cisione al padre e, ottenuto il suo 
consenso dopo un’iniziale reticen-
za, entra nel Seminario di Saragoz-
za per completare gli studi di te-
ologia già avviati qualche anno 
prima nella cittadina di Logrogno. 
Il 28 marzo 1925, un anno dopo 
la morte del padre, è ordinato sac-
erdote a Saragozza nella chiesa del 
seminario dove la sua  anima ama 
spandersi come �amma d’amore 
davanti al tabernacolo consuman-
dosi nel “solo a solo” con Dio 
Trinità ( consonanza giustiniana?). 
Dedica i primi anni del ministero 
sacerdotale ai poveri delle perif-
erie e ai malati negli ospedali. Nel 
1927 si trasferisce a Madrid dove 

si laurea in legge e consegue il dot-
torato anche in diritto civile. il 2 
ottobre 1928 segna la grande svol-
ta nella sua vita. Seguendo le orme 
del Maestro divino, e illuminato 
dallo Spirito santo fonda l’Opus 
Dei ( l’Opera di Dio) un’associazi-
one laicale e sacerdotale chiamata 
a promuovere tra i cristiani di ogni 
condizione e ceto sociale una vita 
coerente con la fede professata at-
traverso la santi�cazione del lav-
oro quotidiano. Due anni dopo 
estende il carisma anche al mondo 
femminile. Con l’immensa mole 
di lavoro ministeriale e apostolico 
vissuto nella gioia rende santa la 
quotidianità. Nel 1939 pubblica 
il primo libro, dal titolo emblem-
atico “Cammino”, una antologia 
di ri�essioni spirituali, diventato 
bestseller della spiritualità mon-
diale con 250 edizioni e oltre 3 
milioni di copie vendute. L’ Osser-
vatore Romano lo de�nisce come 
“ ...qualcosa di più di un capolav-
oro...un codice di santità” e altri 
“l’imitazione di Cristo dei tempi 
moderni”.

Seguiranno altre opere accolte 
con entusiasmo da una vasta platea 
di credenti, e laici cercatori del vol-
to umano di Dio. Citiamo alcuni 
titoli: Il Santo Rosario, È Gesù che 
passa, Amici di Dio, Via crucis, 
Colloqui con mons. Escrivà. È 
nota la profonda stima del nostro 
fondatore per l’omologo spagnolo 
di cui divorava gli scritti, e con il 



quale era in perfetta sintonia sul-
le istanze di rinnovamento della 
Chiesa focalizzato sulla chiamata 
universale alla santità.

DA MADRID A ROMA

Allo scoppio della guerra civile 
nel 1936 , nell’infuriare della perse-
cuzione religiosa riesce a scampare 
diverse volte alla morte. Alla �ne 
è costretto a riparare a Burgos in 
Francia. Terminata la guerra rientra 
a Madrid dove

vescovi e congre-
gazioni religiose fanno 
a gara ad invitarlo 
per la predicazione 
degli esercizi spirit-
uali a sacerdoti, re-

ligiosi e gruppi laicali.
Il 14 febbraio del 

1943 istituisce la So-
cietà Sacerdotale 
della Santa Croce, 
la congregazione dei 

sacerdoti, unita inseparabilmente 
all’Opus Dei nella cura e assistenza 
spirituale dei soci.

Nel 1946 si stabilisce de�niti-
vamente a Roma preceduto dalla 
fama di santità testimoniata con 
disarmante semplicità nel “tremen-
do quotidiano”(S.Paolo VI) mentre, 
sullo sfondo, in alcuni ambienti 
cattolici, comincia a strisciare la 
narrazione critica di modernismo 
attribuito alla sua dottrina. Intan-
to l’Opera si di�onde nel mondo 
a macchia d’olio con il susseguir-

si anche di incarichi importanti a 
lui conferiti in Vaticano tra cui la 
nomina a prelato d’onore di Sua 
Santità. Il 16 giugno 1950 l’Opus 
Dei riceve l’approvazione de�nitiva 
dalla Santa Sede, e nel 1982 viene 
eretta a prelatura personale. Dopo 
il dottorato in teologia, Mons. 
Balaguer diventa consultore di due 
Congregazioni vaticane, e membro 
onorario della ponti�cia accademia 
di teologia. L’apertura del Concilio 
Vaticano II lo vede coinvolto con 
passione sull’andamento dei lavori 
confrontandosi personalmente con 
eminenti padri conciliari. Viaggia 
molto in Europa e in America latina 
per consolidare la sua Opera il cui 
slancio profetico, superando lo stag-
no di barriere ideologico-religiose, 
rende percorribile la strada della san-
ti�cazione personale sull’autostrada 
della fatica quotidiana.

Josémaria, l’uomo che ha cam-
minato con gli uomini sulle orme 
di Dio muore a Roma il 26 giugno 
1975. Il suo corpo è custodito nel-
la chiesa prelatizia di s. Maria della 
Pace a Roma.

L’eredità spirituale che lascia ai 
membri dell’Opera, ai giovani an-
che di ultima generazione si può ri-
assumere nella forza propulsiva della 
proposta di una vita riuscita : santi�-
care il lavoro, santi�carsi nel lavoro, 
lavorare per santi�care il lavoro”.

SANTO SUBITO
Passano appena cinque anni dal-

la morte e la Chiesa dà inizio all’iter 

canonico di beati�cazione dichi-
arandolo servo di Dio.

Il 17 maggio 1992 è procla-
mato beato da Giovanni Paolo 
II. Dieci anni dopo, il 6 ot-
tobre 2022, lo stesso Papa lo 
proclama santo in Piazza s. Pi-
etro tra il tripudio di una folla 
immensa giunta da ogni parte 
del mondo .

 C’è chi dice che lo stile di 
vivere la santità del fondatore 
dell’Opus Dei nella transizione 
dal secondo al terzo millennio 
ha avuto un impatto talmente 
rivoluzionario nella vita della 
Chiesa e della società civile da 
essere paragonato a quello di s.
Francesco e s. Domenico nel loro 
tempo e oltre i secoli.

Al coro universale composto 
da cardinali e vescovi di tutto il 
mondo che fa il presssing sui di-
casteri romani per la sua canoniz-
zazione si unisce anche una voce 
fuori dal coro. È quella di Indro 
Montanelli, una �rma prestigiosa 
del giornalismo italiano, un laico 
mai approdato alla fede.

l’Opus Dei, diventata oggi 
una presenza planetaria, all’in-
domani della scomparsa del fon-
datore, contava 60 mila membri 
di 80 nazionalità.

P.s La seconda parte dell’articolo 
che illustrerà il pensiero di s.Joséma-
ria Escrivà, per ragioni di spazio, sarà 
pubblicata sul prossimo numero.







IL MIRACOLO DI UNA 
VITA APPARENTEMENTE 
INOPEROSA E L’EPISODIO
DEL MATERASS O

Una donna, gravemente inferma da alcuni 
decenni, allevia il suo dolore frugando nel 
passato di bimba a contatto con San Gius-

tino Russolillo, il suo parroco Santo, con il quale 
dialoga sempre, nonostante le “lacrime” cocenti a 
motivo di tanta so�erenza. Il suo cuore a�ranto, 
ma  reso semplice e umile dalla preghiera costante, 
le permette pure, con un pizzico di umorismo, di 
dare  un simpatico consiglio alla bella e ieratica “�g-
ura del Padre” della sua infanzia con queste parole: 
“Don Giustino, ora che brillate come una stella, 
non rimanete nel nascondimento, come piaceva a 
voi, non nascondete più la mano sotto il mantello, 
che io possa baciarla e sentirla sul mio capo”.  E’ 
proprio il dialogo �ducioso  con l’uomo di Dio che 
contribuisce alla manifestazione di un miracolo sor-
prendente di  una vita, apparentemente inoperosa, 
ma che mai si rassegna  “al tacito morir d’un giorno 
inerte”( Alessandro Manzoni, Il Cinque Maggio). 
Inoltre, navigando nel tempo che fu con la sua lu-
cidissima memoria,  si inventa la professione di op-
eratrice di ripresa e realizza nella sua mente un �lm 
intorno al sacerdote, “amico caro” dei suoi teneri 
giorni. E quei giorni  ravvivano quelli di oggi, seb-
bene immobile nel letto della sua stanza.  Lo ricorda 
nella sua “Prima Comunione, nel giorno della Cres-
ima, sorridente,  accanto al Vescovo Castaldo, la 

sera, alla Benedizione Eucaristica, a Natale, all’Epi-
fania, mentre tiene sulle ginocchia Gesù Bambino 
– come se reggesse il mondo intero- per porgerlo a 
noi in processione per il bacio al Bambinello”. Lo 
segue “alla processione del Corpus Domini con la 
sua aria assorta, tutto raccolto in sé, con gli occhi 
che a me sembravano chiusi, procedere con l’Osten-
sorio stretto al petto che gli arrivava al viso. Mi sono 
sempre chiesta come facesse a camminare senza in-
ciampare. Ho avuto spesso paura che potesse cadere. 
Parlava con estrema dolcezza. Io ero così piccola, ma 
lo ascoltavo incantata senza capire nulla”. 

Tuttavia, l’incanto di un uomo, ministro di Dio, 
a cui la so�erenza  non gli fu estranea, ha la forza di 
infondere, oggi, alla sua anima, una pace, che solo 
il comune Principe della pace, l’Uomo dei dolori, sa 
dare. E nel suo dolore ha la forza anche di gioire: “O 
don Giustino, com’è bello, com’è dolce conoscervi, 
scoprirvi amico caro, premuroso, a�ettuoso! Io resto 
a guardarvi da lontano stupita… entusiasta…am-
mirata… e, commossa, oso a volte sognare di essere 
nel vostro cuore per stare, insieme a voi, anch’io, 
così vicino a Dio”.

Paolina Castiglione1 è un �ume in piena. Non 
può fare a meno di condividere anche con noi 
fatti straordinari, prodigiosi - potremmo dire - di 
San Giustino Russolillo, sicura di o�rire un pun-

Padre Giacomo
Capraro, sdv
Postulatore



to luminoso di riferimento nella notte che appare 
non solo oscura, ma talvolta interminabile. Seguire 
quella luce, come tante altre, ri�esso di Colui che è 
Luce del mondo, non permette, nemmeno al mala-
to senza speranza di guarigione, di rimanere sem-
plicemente spettatore “al tacito morir d’un giorno 
inerte”. Seguiamola nel suo rac-
conto:   

 “Era il lontano 1939 e mio 
fratello Ra�aele, �nita la quinta 
elementare, si preparava a partire 
per il Vocazionario. Mentre papà 
era entusiasta, la mamma so�riva 
all’idea di separarsi da lui e face-
va di tutto per porre ostacoli al 
progetto. Era diventata triste, si 
preoccupava per un nonnulla, era 
spesso agitata tanto da non dor-
mire la notte. Inutilmente cercava 
comprensione nel papà che, pur 
tentando di tranquillizzarla, era 
irremovibile e sicuro che sareb-
be stato un bene per Ra�aele. 
Allora la mamma – come ella stessa raccontava a 
distanza di anni – si chiuse nella sua tristezza. Ma 
una sera, prima di addormentarsi, sottovoce disse 
a papà: “Vincenzo, per il corredo va bene, non ci 
sono problemi, ma il materasso non ce l’abbiamo. 
Ra�aele non può partire”. Per la prima volta papà 
rimase perplesso, poi disse: “Dormiamo ora, dom-
ani vedremo il da farsi”. Il mattino seguente, dopo 
che il papà, come di solito, era uscito di buon’ora 
per andare a lavorare, la mamma si incamminò 
verso il Vocazionario - che era di fronte alla Chie-
sa di San Giorgio – per parlare con Don Giustino.                                                                                                                                        
Caso volle che lo incontrò subito e, prima ancora 

che potesse salutarlo, Don Giustino, sorridendole, 
con molta dolcezza le disse: “Siete venuta per il ma-
terasso?”. E la mamma: “Uh, Don Giustino, chi ve 
l’ha detto?”. E lui: “Non vi preoccupate, mandate il 
vostro �gliuolo al Vocazionario. State tranquilla, ci 
penseremo noi. Vedrete, andrà tutto bene”. E men-

tre la mamma, emozionata e con-
fusa, cercava di baciargli le mani, 
lui continuava: “Andate, andate, 
state serena, non piangete”. Fu 
così che la mamma si ritrovò in 
strada e, come più tardi racconta-
va, si sentì leggera come se una co-
perta le fosse stata tolta dal petto. 
Era serena  e per la prima volta si 
sorprese a pensare alla partenza di 
Ra�aele senza angoscia, tanto che 
nei giorni successivi si impegnò a 
preparare tutto il necessario.

 Anni dopo, quando si diceva 
che don Giustino era un Santo, 
lei ricordava e raccontava spesso 
l’episodio del materasso, e con-

cludeva sempre: “Sì, è vero. Don Giustino è pro-
prio un Santo. Lui sapeva sempre tutto. Lui già 
sapeva quello che gli volevo dire”. Oggi, io penso 
che anche la mamma converrebbe con me – nel 
credere – che il fatto straordinario fu soprattutto la 
pace che l’incontro con don Giustino aveva messo 
nel suo cuore  e che le permise, anche se nella nos-
talgia, di staccarsi con serenità da quel �gliuolo che 
poi sarebbe diventato il suo orgoglio come “Don 
Ra�aele  Castiglione”, ora, Superiore Generale 
emerito con le sue novantacinque primavere, che 
vive, entusiasta, nel silenzio orante della comunità 
di formazione di Posillipo.

1 Fonte: P������ C���������� , Il mio parroco Santo (a cura di ��� G������ C������ ), Ediz. Vocazioniste 2022, pp. 8-12.



Uno dei  Padri spirituali del Collegio Urbano in Roma, Padre Vittorio Zeccone, vocazionista,
ha conseguito il titolo accademico di Dottore in Teologia Morale. Ciò è avvenuto con la sua eccellente 

difesa della tesi dottorale tenutasi presso l’Accademia Alfonsiana, il Ponti�cio Istituto Superiore di Teologia 
Morale, dal tema: “La dimensione della so�erenza nei familiari delle vittime innocenti delle Ma�e.

Una lettura della memoria e dell’oblio alla luce della giustizia riparativa”.
Ci congratuliamo vivamente con il nuovo Dottore!

ITALIA

40

Posillipo (NA)  Parrocchia Corpus Christi – Momenti  della celebrazione di ordinazione
presbiterale dei religiosi vocazionisti Padre Salvatore e Padre Gabriel. 



INDONESIA

4140

8

Maumere – Studentato – Religiosi vocazionisti
studenti con i loro formatori e padre Armando

Kalimantan – Missionari vocazionisti
P. Dionisius, Padre Feby and Padre Paulus 

Posillipo (NA) Studentato – i religiosi vocazionisti Filippo e Alessandro ricevono
il ministero del Lettorato

Ruteng – Noviziato
Vocazionista Novizi

insieme a Padre Armando 
con il padre Maestro

in abiti locali



Ambatondrazaka – Il Padre Generale insieme
agli aspiranti e postulanti del Vocazionario Divine 

Union con i loro Formatore padre Evaristus 

MADAGASCAR

– Atananarive –
Il Padre
Generale
e Padre

Crisostome
insieme

al Cardinale
di Antanaravine 
Mons. Desiré 
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Momenti dell’ordinazione presbiterale di religiosi
Padre Michael e Padre Francisce

e ordinazione diaconale di Rev.Joaquin



Valparaiso – Momenti della professione perpetua del religioso vocazionista Antonio Quintin insieme
al Padre Salvatore Musella e i confratelli della missione del Chile e il superiore regionale dell’Argentina

COLOMBIA

4342

CHILE

Medellin – Postulanti
vocazionisti insieme

al loro formatore
padre Dubian



22

USA

Momento di formazione al consiglio
della Quasi-Provincia vocazionista degli USA

44

INDIA
23

Team di 
Animazione 
Vocazionale 

Padre Ciro e Padre Salvatore 
insieme a P. Stephen

e P. Leo visitano il confratello 
vocazionista Mons. Edgar

da Cunha Vescovo di Fall River 

�alore – Aspiranti vocazionisti con il team di 
formatori e il superiore Delegato 

�alore – Postulanti vocazionisti insieme al Del-
egato dell’India, Padre Alan e i confratelli della 

comunità formativa



Rio de Janeiro – 
Postulanti

vocazionisti
con il formatore 
padre Danilo

BRASILE

Vitoria da Conquista – 
Aspiranti (vocazionati)

insieme la loro formatore
padre Jonas

ARGENTINA

4544

La Plata – Momento formativo di Mons.  Wechsung vescovo ausiliare
di La Plata con i religiosi della missione
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Licola (NA) Sr Rosa Vicaria generale – con il segno della pace suggella il mandato
alla nuova superiora della comunità, Sr Florence, insieme alle consorelle di comunità

SUORE
VOCAZIONISTE

– Ouro Fino 
(Brasile) –
Momento

di formazione
alle suore

della missione 
brasiliana
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31

33

Mannuthy
(India) – Visita

della Madre
generale
alle suore

vocazioniste 
dell’India

Roma – Sr Fiorentina legge la formula di consacrazione come nuova superiora
della comunità di Roma, presente la Madre Generale e le consorelle di comunità

33



Pellegrinaggio di alcuni gruppi di catechismo
della Parrocchia Sacra Famiglia Pianura (NA)

48

VISITANO SAN GIUSTINO

36

Pellegrinaggio degli alunni della II elementare della scuola Madre Giovanna Russolillo
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Pellegrinaggio dei fedeli delle Parrocchie S. Maria e SS Pietro e 
Paolo di Quarto (NA) e Cuore Immacolata di Maria
e S. Antonio ai Pisani (Napoli) insieme ai loro parroci

P. Antonio, P. Emanuele, P. Linus

Pellegrinaggio
dei fedeli della Parrocchia

S. Giorgio Martire
di Pianura (Na)

insieme
al loro parroco
p. Giuseppe

Pellegrinaggio
dei fedeli

delle Parrocchie
S. Giuseppe operario
e S. Lorenzo Martire

in Pianura (NA)
insieme ai loro parroci 
P. Enzo e P. Vincenzo.
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Pellegrinaggio Parrocchia Santa 
Maria delle Grazie di Torre

del Greco (NA)
accompagnato

dalle suore vocazioniste

Nives Saccardo, dopo 
aver emesso la formula 
di consacrazione come 
aggregata alle Apostole

Vocazioniste
della Santi�cazione 

Le Apostole vocazioniste
della Santi�cazIone Universale  

insieme alla Direttrice
Teresa Cataldo, il Padre Generale,

Padre Ciro e Padre Giacomo 



Per prenotare una visita guidata alla Parrocchia e alla canonica, contattare il numero 081 588 3635.
La Parrocchia si trova in Piazza San Giorgio, a Pianura (Na).

Parrocchia San Giorgio martire e casa canonica dovveParrocchia San Giorgio martire e casa canonica dovve
san Giustino è stato parroco per  35 annisan Giustino è stato parroco per  35 anni



LEGGI • DIFFONDI • SOSTIENI

SPIRITUS DOMINI

Rinnova il tuo
abbonamento

per il 2024

Spiritus Domini
ti aiuta a conoscere

ed amare la SS. Trinità
e il prossimo

Un appuntamento
bimestrale

per non perdere 
di vista il �ne
della tua via

rivistaspiritus@gmail.com

RIVISTA
PER

TUTTE
LE

VOCAZIONI:
SEMPLICITÀ,
CHIAREZZA

E
FORTEZZA

NELL’ANNUNCIO
DELLA 

PAROLA


